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I A finità pnfif- 
I fata da me alla 
chiara memoria dell' llluHriJfi- 
mo Signor Già: Tomafo Padre 
dell' E. V. , mi ha da gran tem- 
po pojlo in pojfeffo di quella, 
eia 



th§ bo l'otimÀipi'oflifitrk'; Soì 
kva e^ìi fpefso per juo diporto 
efsere a vedere le poche curìojt- 
tà , che confervo ,Jtccome io am- 
mirava nel di lui Pala^:^o le 
pregevoliffìme opere di Scoltura, 
e Pittura pofsedute ddfuoi An- 
tenati. Fin d'allora ebbi la for- 
te d'inchinare la Perfona di 
V. E., e fcoprire in Lei quelle 
Jìngolari virtà , le quali colla 
fua continua applicazione fono 
poi fimpre vefìute crefcendo con 
ajiplaufo , e ammirazione di 
tjitti. I molti Governi, ammi- 
njflttttj [con tanta lode , la Sa- 
gna. fjorpóra f^xuiJ, rive/ìitd,. 
là ■Segretma;di Sw^'fnifferita 



atl'efperimmata pruden:^a dell' 
E- V. dal Samo Pontefice Bene 
demXIII. , fono non meno te-, 
ftimonìan^e del fuo gran merito, . 
che contrafegni ben chiari , e 
delle f»e virtù, e di quella SU' 
ma , che della fua Perfona anno 
fatta ì Sommi Pontefici . Fra 
l'altre rate qualità ch'Ella pof-, 
fiede , io dirò della generòfità 
dell'animo , colla quale fi degna 
d'imenfsarfi tanta per il puh- 
Miettbene, quanto per il privata 
vantaggio di tutti quegli , che 
rictìrrino olle fuegrai^ie, ed alla, 
fua valevole protezione , e ficco- - 
me io fra queUi fono Baio da 
Lei tanta famrito, é beneficato, 
' così 



così mi permetterà , ch'io le dia 
un piccolo comrafegno della mia 
gratitudine con dedicarle la pre- 
fente operetta, che m'è ria/cito 
di compilare ultimamente nelle 
ore de' miei Budjpià dilettevoli. 
Piccola co/a in vero ella è a pa- 
ragone del fuo gran merito ; ma 
farà renduta grande coll'efsere 
accettata dall' E. V. , nè potrà 
non efser degna di Lei, quando 
venga fregiata coli' inclito fuo 
Nome . E con profondiamo in- 
chino baciandole la Sacra For- 
fora, mi do l'onore di d'irmi 

. DI VOSTRA EMINENZA, 

ITmlliOinOiDevotinìmOiedObblIgitiflìnio Servitore 
Pnae^a it' Pìcmnl -. 
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' Otrà per avventura recar ma- 
raviglia , che volendo io 
1 fcrivcrc fopra alcune mate- 
, rie di AnÉìchità , abbia tra- 
' lune r altre prefcìelto il 
giuoco de' Tali . E' quello 
un giuoco tanto difufato a' di nofiri , che 
non ne udiamone pure il nome, ed appena 
ce ne rimane qualche piccol vefligio iiL. 
certi oflìcelii , che in alcuni luoghi s'ado- 
perano per ufo di giuoco , fè bene in rutt' 
altra forma , ed idea da quella , che ebbe 
il giuoco de" Tali una volta sì celebre , c 
tanto ufato da' Greci , e da' Latini- Che fe 
alcuno dì si fatti ìArumenti ci giugne in> 
mano , quafì avanzo d'Antichità ritolto al 
tempo; non è egli , ò Ha per U materia , ò 
B per 



per la forma creduto che meriti II pendere 
di chi lo deferiva , e ne tratti . Non fi rl- 
fvegiia la curiofìtà in vederne ò in metallo, 
ò in gemma > per efler macerie già per fc 
ilefle note . Gli animali ftefli tutto giorno 
ci mettono in vifta i loro Tali di miglior 
forma, perchè naturali , full'idea de' ^nati 
officili firuati ne' piedi loro poftcriori, fu- 
rono modellati gli antichi . Pure di troppo 
gran numero di notizie faremmo privi in^ 
materia di Antichità, fe aveifero volutogli 
Scrittori ritirare da effe la penna, fol tanto 
ò perche troppo dimeflichc , ò perche an- 
date in difufo . Grande è II piacere , che 
ha l'Uomo per quella voglia innata dì fa- 
pere ; allor che fi fa coli* animo a rian- 
dare l'età trapaffate , e ravvìfarne i coftu- 
nii , e le leggi, i riti facrl , e profani, 
e quant'altro formava in que" tempi lo flato 
delle Città i appunto come gran diletto 
prova chiunque viaggiando in lontani paefi, 
mlfura coU'occhio, ora monti dirupati, ora 
golfi di mare immenlì , e fiere , e piante 
a fe incognite , e tuttociù , che non vide 
mai nella fua patria . Che fe molcì fi af&- 
ticarono per rintracciare qoclla fapienza^} 
che gli antichi Filofofi Egizzj nafcofero ne' 
Gero- 



Geroglìfici :<}ene I(KO'P:ìmfnìdt> swiran^oli 
di ASeapxitfi .qwl fendo di c^nrìn^ , che 
credevano ftv celalo Toiio-il. velo di «jpelie 
cifre à gli occhi del popoloj ^ìmù chenc^ 
minor lode vada congianta al.-piacerc jlpr 
gli Erodili ; allorché' vaano in tracida dell;; 
notizie .de' fecolt okrepa0àrì , dlflèpeleodp 
moauiDenu tion tanto pregevoli per t'I bel- 
loj di cui vanno adorni > quanto per gli ufi, 
a cai Servirono , ò per li fimbolì , cbe figni- 
fìcavanOj ,per l'ordinario nafcofli. e noiv 
intefi dal .volgo . E fe bene molti di e0ì 
n vedono delcritti fu' libri , ne' quali febr 
bene già eflioti pur ritornano in vita mercè 
l'induAria de' valenti Scrioorì ] altri non- 
dimeno ilanno come in cifra racchioG > e 
danno di fe un puro indìzio > come fe in- 
vìtaOèro .bensì gli Eruditi ad andarne in^ 
«raccìa j ma non voleflèro fvelarfì loro fe 
non a prezzo d'induftria, e dì Àtìca. Ora 
tra quelli , che fono ftatì.» noi tramandaci 
con poca diftinzione , e chiarezz9 ■ feqibra 
a me , che dcao ì Tali . Intorno a quelli 
credo elTerfì adoperati con fomma ]od<e uo> 
miai t e per ingegno , e per dottrina eccel- 
lenti , a fine dì /piegarne il figni6cato,- 9 
gli ufi , e tramandarne altrui ic notizie . 

B z Ma 



Ma fe già fono alla lace fopra di quello 
argomento altre fcritture parti eccellenti 
di letteratura , e d* ingegno , perchè me- 
fcbiarmi io a trattare 1* iftellà cofa ? Sem- 
brerà certamente penderò non meno ardito, 
che inutile , e fupertluo » il metterli da me 
ii penna nello flellb argomento , ijuaiì che 
ò cofa alcuna sfuggita fìa all'cfattezza di co- 
loro , che prima di me ne trattarono ; ò 
poflà da me trovarfì cofa da altri non tro- 
vata» ò più a proposto, e meglio fcrìverfi 
di quel , che efll già fcriflèro . Ma fe nient' 
altro pretefo avelTi con quefta mia fatica^ > 
the ài raccogliere insieme ciò, che gli al- 
tri ò alla dìAefa , ò di palTaggio han detto 
de' Tali , pur crederei , che non foSe per 
Tiufclr inutile quella mia qualunque impre- 
ca , come non ìnucite è quella , di chi uni- 
fca in una Galleria , e metta folto uno 
fguardo molti quadri di eccellente pennel- 
■lo , quali foflcro prima chi in qua, chi in 
là dìfpetfi nell'ampiezza di un gran Palaz. 
20. Non tutti hanno il comodo di aver alle 
mani que' libri , che più delìderano : ad aU 
tri manca il tempo dì andarne in cerca per 
-le-librerie più copiofe; onde è, che riefce 
di gran vantaggio ad ogn'uno > il &r rìfpar- 
mio 



mio colla lettura dì ùn folo libro della fa^ 
tica , e del tempo . Mi lufingo non per- 
tanio di non eflere entrato a parte di quella 
materia «juaf! in Convito à fomiglianza di 
coloro , che gli Antichi chiaihavano Ora- 
hrc, cioè per godere fenza mia fpefa dell' 
altrui apparecchio ; ma più tofì:o d'ctTervi 
ammefTo, conforme gli Antichi talora ufa- 
vaoo ■ collo sborfo benché tenue del mio 
contingente : voglio dire , che ikcorae fi 
fcuoprono alla giornata nuovi avanzi d'An- 
tichità, e ciò , ch'è ftato fcritto , dà lume 
a ciò, che può fcriverfi; così fpero di aver 
inferito ìn quefta mìa operetta , e nuovi 
monumenti , e nuovi rifleflì , che molto 
giovar portano per ìlluflrare una maierìai, 
non per anco interamente ìlluftrata f onde 
non debba effer creduto di rifare il già fat- 
to, poco memore dell'antico proverbio, c 
dell'avvifo d'Orazio.- 

/» fi'vam non li^na- feras . 

Più da remerii è per me un'altro bia- 
fìmo , che può fondarfi fui metodo . Portai 
in fronte quell'operetta il giuoco de' Tali. 
Himarràdunque non fenza' ragione forprefo 
tpih d'uno ) in leggervi ciò. non olVante- am- 
cor quella delle Teflere» e de' Fe0ì , e de' 
Cai- 



Calcoli con àlcre notizie di giuochi pai'cì- 
eolari fa qucAe materie j ijualì chi: ò mi 
io0ì dimenticato dell'argomento , che mi 
era prefifso ; ò per mancanza di materia^, 
a guifa di chi vuole , e non ha con che ri< 
Tcftirfii avelli dato di mano a quante pezze 
dì erudizione » benché diverfe mi lì para- 
vano avanti » per unirne un mal difpofto 
Centone • Non ìflarò io qui i dire per mia 
difèfa 1 non eOère cosi rigido il coflume de- 
gli Antiquari trattare di lìraiH materie > 
che imitar vogliano la caduta-de' fiumi con 
andare i piombo verfo del centro » e non 
pià tofto il corfo de* medefimi ' fecondo il 
terreno per cui pafsano, torcendo alle vol- 
ici e Scendo moftra dì dare io dietro i ma 
pure vantaggiando Tempre il càmmioo fino 
à giungere al loro termine : nel xhc vedo 
aver* uTaco qualche arbitrio anche Uomini 
di fommo ingegno t e dì fomma dottrina^.' 
Solo dirò , andare di così buon accordo tra 
di fe i Tali , e le Tefsere, ficcon^ i Peflì, 
ed ì Calcoli > che ficcome il confi^ndono 
fperso tra dì loro da varj Autori antichi , e 
moderni ; cosi non è &cìle di fepararli > c 
darequalchediftìnta notizia d! uao di quelli 
giuochi fenza parlare degli alcrj } che fe ìl 
fine 
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fine è la regola per giudicare de' mezzi ef- 
fcndomi io pre^fso di dar gualche ajuCo a 
coloro , che lì mettono in quelli ftudj noa 
d'infegnare a quegli , che vi fono inolcran, 
ho giudicato dì condefcendere alla curiofità, 
che fuol nafcere ne' principianti all'udirli 
dar cenno dì altre materie connefsc coll'ar- 
gomento , ed allungarmi talora in cfse al- 
quanto più di quello, che richiede il bifo- 
gno del fine mio principale . Ecco ò beni- 
gno Lettore , ciò , che liò ftiraato dì pre- 
mettere a queAa mia breve operetta lefsuta 
per verità con rozzezza, ed imperizia , ma 
pur con animo dì portare altrui qualche uti- 
le , il che quando non mi riefca ottenere, 
rimarrà almeno à me quello di aver pafsato 
in qucft'oncflo divertimenta rorC» che&rfc 
avrei in altro perdute • 



lAD PRJECLARISSIMVM VIRV,M 

t).FRANaSCUM FICORONIUM 

De Re antiquaria Romaiià cruditillìmè 
Icribentem . 

Itereniadiim éeeus ò Vrantìfie , latini 
Hic mliuu , fiviptr gloria prima Sóli 

Quf tihi umèft tuntàm rtttgcnda , Vetujiat 
Luce pereplaiS da nn/numenla fi-ai : 

Preme Opus esptElat, guod à" Vris^ faodé" Orbit utfrque 
Qap fife aitolkl Nomea in ajlra tiiam . 

ìiKipiat (amen tindè f nevo ne fiaUtiet afta 

Cura fiqaax , memoreni net final eje fai ; 

Dum iafa iecum ìufìt ferUaia aallgnt , 

premit Infìnte: invida mille nudii t 

trepidati fraclari Operli Luforìas efto 
PriHcipìiim Toltit, Tcpra Talm eat , 
fer Tahi Venerem dam qutrc! ìpfc , ficanàot 
NuHgaam fuhfilittu in tua damna Canti . 
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Sì videbimr ReverendiClìmo P. Mag. Sic, Pai. Apoll, 
AT. Baccariat Epifioput Bojanen. Vìtcfgertns . 

T £«} mandante ReverendilTìffloPatrcJo; Benedillo 



1 à Zuanello Sae. Apoft. Palatii Magiftroj librimi ìn- 
JÌTiptum , Tali tufir] ff-i. ilìuftratì da Vranctfcù A' 
Fieenal, in quo nihil ìnvenii Chriftianz CatholicK 
Religioni , & boni) moribui quod obellè poflìt , plura 
VOTÒ , quz ad rei antiquaria fcientiam comparandatn 
conducant, quem Enem Auflor , veterum monnmen* 
tornm diligani fcrutator in hoc opere Ubi propolùit . 
Dignutn itaquecenfeo , qui typis edatur . 
Ex Collegio dementino die xv. Decembris imccmiT. 
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Fr. Jo: Benediaus ZuanelUOid. Przd. Sacri PalatìiAp. 
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1 On v'ha uomo per quanto fia rì- 
gido, cfevero» e da occupazio- 
, e faftidj tenuto oppreUb , e 
_^at0 , che pure alcuna volta-. 
1 Hon ifvaghi , e fi fcioiga , c per 
I brev'ora non fi dia iti braccio ad 
alcua'onefto divertimento . Ho- 
tnìnett «lìce Cicerone nella a. Philip. . quamv'n ia 
turbìdii rtbus fini , fame» fi modo bom'mes funt , in- 
terdum animii reìaxantur . La cagione di ciò , a_ 
mio credere, è l'amore di quella felicità, che non 
trovandoli nella fi>llecitudine , o nella fiitica fi cre- 
de 1 che trovar fi pofSi nelk quiete > c nell'ozio ^ 
Ma come alla £itica fiam nati , e non all' ow > 

C 3 l'ozio 
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l'ozio medefimò convertiamo in fatica, applicando 
l'animo noftro al giuoco , il quale cercandofi vera- 
mejite come divertimento della fatica, dìvencL. 
però in certa maniera fatica dellozio . 

Tanto lì volle dire da Cicerone , quando 
diflè nel libro 2. de Oratore . Homìnes lahori aj^ 
duo, gmidiam ajjusti , (dm tempefiatis causà 
Optrt prohihutur , aà p'ilam fi , aia ad talos y aat 
ad teffcras conferunt , aut edam wvum fìbi ali' 
guem excogitant in otto ludum. Ma perche il giuo- 
co ha una mirabil forza per tbllevare gli animi col 
diletto , che feco porta ; lìcchiì tal' ora degenera 
in vizio col troppo; perciò non contenti di uii_> 
lòlo i Romani de' cjuali é mio particolare inten- 
dimento ragionare in queflo mio argomento de* 
Tali Lulòrji parte ne adottarono dalle altre Na- 
■zioni imparati , parte ancora da fe ijiventarono , 
altri de' quali vediamo cflèr periti nel corlò degli 
anni , altri fopravivere ancora , e praticariì a' dì 
noftri . Non t però mio penfìero di parlare , e tef 
fere un lungo catalogo degli antichi giuochi , Trop* 
«o ardua imprelk làrebbe queftai che volentieri \ar 
icìo a per&ne più di me erudite. Ma perchè nella- 
prodigiolà quantità d'antichi monumenti , che^ 
vanno giornalmente trovandoli fotto iena , mi ca- 
pitarono negl'anni addietro alcuni Tali degni ^ 
mio credere di particoiar riHelTionc , ho ftimato 
bene di elporli agii occhi del publico con dirne il 
mio debole ièntimento , in tal guilà , che per dar 
I010 mag^or luce mi £1 d'uopo prendere l'argo- 
mento 
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mento da' inoi principj , e dilcorrere alquanto del 
giuoco de' Tali . Che fe i lecito a cialcheduno 
prenderli qualche alleviamento dalle fue cure.. , 



uimo che non làrò bialìmato fe impiegherò l'ore 
meno eccitiate nel prcièntc trattenimento > quale 
iìccome mi lufingo , che potrà fervire dì qualche 
utilità a' prindpiantt , cosi lafcio a' più eruditi il 
campo libero di fcriver meglio. 

E' dunque il Talo un piccol'oflb nel garetto 
del piede , di cui la parte più rilevata Iporge al- 
quanto in fiiora , l'altra che è concava fi tiensj 
unita, e ftretta al piede medefimo . Ta/us riHiis 
efiy al dir di Plinio nel lib. ii. dell'iftoria natu- 
rale , ia articulo pnbs •vtutre emmeni y Ù" ^"vo ià 
vertebra, /inatta , Non & qui a mio proposto la^ 
comrovttlia > che coire tm \^ Autori) In quante 
Ipede d'animali , o le ancora nell'Uomo trovifi il 
l'alo , di cui parliamo ; ballimi Mo accennare^ , 
che trovafì perlopiù ne' fàeii pofterìori della mag- 
gior parte degli animali, che hanno Tunghia divila 
in due . Un tal oflb meflb per avventura in mano, 
non iàprei dire a chi , fui principio dai cafo per 
fèrvire di giocofo traftullo, diede occalìonc ad al- 



ièro più ferio il penfiere ; e £ccome la riflellione^* 
è fiata fèmpre madre feconda delle arti ; così pet' 
via della {iia pervicacia l'umana mente da un cod 
rozzo principio divisò l'idea d'un ^uoco , e ne^ 
fiGò le le«!i, che lÀrviffero a ben ruotarlo. 

l P^ui , acdiuno a ScaSgero nelle lue 




tri d'ii 




più follevato ; acciocché v'applicaf- 



note 
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.note ad Arìft, lib a. de Animalib., furòno li pri- 
mi a tirare, dirò così, le prime linee benché roz- 
7£, ed accennare più tofto , che ftendere il dife- 

5 no di cptWo giuoco, allorché ne' dì loro feftivi, 
opo fatti i &crificj, e terminato già il pranzo , li 
polero a fcherzare cogli olii avanzati, c fervirfeiie 
pet illromento di giuoco niftico , infegnando ìhj 
tal guilà a gl'altri pià tofto ciò, che potca &rfi 
con quelli ) che ciò , che cflì facevano , ed apre»- 
^ così la prima ftrada ad un giuoco , ch'ebbe poi 
tanto corfo, e nella Grecia , eneli ltalla. 

Comunque ciò fìa, fc di tal giuoco vogliamo 
farci a rintracciainc J'origine , fa di mcfticre làlire 
di fecolo in fecolo tanto in sù , che per io meno 
a'arrivi fino a' tempi della guerra Trojana . Cice- 
jone nei i. de Orar, là Palamede inventore d'al- 
cuni giuochi, che egli chiama caftreiiiì, e perchè 
nati tra l'armi , e perchè ulàti da' Soldati nel tempo 
libero dalle faccende militari . Valame^m , O" 
Tynbam accep'mus , cafirenfes gtafdam ìuiiot mve- 
riffe , i]u'ibus , dum (effarent à gravìoribur. curii , ej^ 
Jemque inducia , à militari labore ammum familia- 
riter n/axarent. Fu quefto Palamede figlio di Nau- 
pl io Re dell'antica Eubea, oggi Negroponte , uc- 
cilò poi da' Greci per frode di Ulifie. Non fa qui 
l'Oratore menzjotie alcuna de* Tali , come ritro- 
vati da Palamede j né certamente Pirro potè ef- 
férne l'autore ; giacché molto prima* che egli na- 
icelTe i erano in ufo : pure il Raderò nel lòo com- 
mento di Marziale* ed altri ancora vogliono au-. 
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tal giuoco uiciio dal capo di Palamede , come gik 
nacque Minerva da quello di Giove: altri ricor- 
rono in Egitto per cercarne l'origine j alcuni totat 
mente la tacciono . Stimo pregio dcU'opera il rì- 
coiiofccre ne' loro fonti le autorità , fcillc ondi 
s'appoggiano , e lo fchiarirc con quefta occaiione 
anche il lignificato di varie voci rpettanti a* gluo- 
dii di funil latta : così meglio lì diftìngucril quello 
de' Tali. 

Molti/limi per verità han parlato di ellì parte 
per incidenza , ed alla sfuggita i parte più di pro- 
polito , e alla diftelà > ma è tale lo Ivarìare > clie 
fenno tra loro, o nella foftanza del giuoco, o nel 
confonderne U nome con quello delie Teflcre , Cj 
de' Calcdi ; {icxhi pqa Io ftelTo mettere il piede 
fii quelU materia , ed entrare in un laberinto con 
poca Ipcranza di trovare il Silo per ulcirne . CìA 
deriva dalle poche > ed interrotte notizie lalciatecì 
fopra dì ciò da' Greci più tofto , che da" Latini 
quali piccoli avanzi di que' vecchi edificj, che non 
lalciano a noi il modo di riconofcere l'architettura . 
Così un'abbaglio , che per avventura il prenda da 
alcun moderno nello fcrivere di tal materia , per 
altro sì olcura , fàcilmente fi comiuùca ad altri , 
die vengono dopo , quali talora ièguono le pedate 
di chi precede , lenza rtconofcere più che tanto > 
€b elle gutdmo > o nà alla meta defiderata . 
dico àò, quali riconolca in me tanto o di perizia, 
o d'ingegno , che ^oSk àr la l^rta ad altri per 
non erme; ma pratico fol tanto quella maggior dì* 
ligenza 
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ligenza per informare, come mi prefìffi, il lettore^ 
che fìa nuovo in tale Ihidio j acciocché po£& me- 
glio ^udicarne da per fefieflb. 

Chi dunque vuol Palamede autore de' Tali , 
cita Pau&nia a fuo fevore ; ma per verità non ùi- 
prei dire con qual fondamento . Nella delcrizione 
della Grecia , che fa quello Scrittore, due voIiej 
parla di Palamede , in una riferifce il dedicar, che 
egli lece alla Fortuna gl'iftromenti del giuoco da_ 
fe ritrovato ; nell'altea defcrivendo le pitture del 
celebre Polignoto attefta, vcderiì in una di quelle 
Terlìte , e Palamede , che fi divertono ad uiu> 
giuoco ritrovato da queft'ultìmo . 'Eccone la tra? 
duzione tadna del primo paflb al lib. 2. Supra 
Tiemel Jovìj , fortume famm efl perantiquum , in 
quo inveatas à fi lejjhas Talamffdei deàicavit : e 
del fecondo al lib. 10, a/pìciuniur Taiarntdet, (y 
Terfites tejjèrìt lu^entss , qiiem ìudum Valamfdfi 
irrvtnit . Non apparifcc qui veftìglo alcuno de' Tali, 
ma bensì delle TefTerc , le quali ficcome diftingue 
da' primi Cicerone inCat. maj, Tiobis fenìbus exlu- 
Jìmibut tmkij talos reiinquant, (y ujjiras } ed an* 
Cora Ovidio nei lib. 3. de Arte . 

Parva monsre pud» j Tahrum dicere jaMut 
Ut fcias (j v'iresy tejfera mijfdy tuai. 
Così ce ne viene additata la. diireren2a dalla voce 
ftellà di Teflera . Quella parola In lingua greca.^» 
d'onde trae l'ongine > fìtnufica quatunarios non 
già perché la TeUeiu avwe quanto Jble £tcciej , 
come 
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come vogliono alcuni , mentre ■ come diremo > ne 
aveva pid; ma perchàeia quadrangolarci anzi qua- 
drata in da&hedana ài. quelle ; Per m^lio inten- 
der tutto ciò} torniamo a Faulània. In luogo della 
voce TefTera, cKe trovali nella traduzione Urina» 
u(à quell'autore in ambedue i paHì fopracitati ]^ 
parola greca cyhos, che con poca mutazione trovo 
detta Cubo in latino , ed in Italiano ; ed appunto 
per TefTera de* Latini vedo prenderfii quefta voce 
greca dal comunc degli Scrittori, che trattano di 
quella materia . Or chi non là , clTere il cubo di 
fei £iccìe qualmente quadratea-ft.vuole flarlì alla 
vera lìgnìScasone di quella voce ì Ateneo £t men- 
zione di certi pani più delicati , che venivano &ttì 
con figura quadrangolare , e perciò li paragona ai 
Cubi da giuoco , cioO alle Tcfiere . Ne riporto la 
traduzione latina al lib. 3. Cubi fmt-, non quos ma* 
nibus traHatis , fid panei quadrati, conditi anela , 
cafea , iy eleo . Ne può dirfi , a mio avvifo , che 
egli parli fol tanto d'una (upcrficic quadrata , o di 
pani anche tondi , ma fegnati fopra a maniera di 
crocei e perciò detti quadri* fe non in lellellìt 
almeno per le quattro parti > in cut venivano di- 
viG dalle due linee incrociate lècondo Io ftlJe an- 
tico tanto degli Etrufci , come può vcdcrfi nellej 
pitture de' vali di tal nazione, quanto de' Latinii 
come vedefi in varj baffi rilievi , e fecondo cid, 
che ce ne accenna Virgilio al 7. dell'Eneide ■ 
CiMjutnptìt bìc forti aJiii , ut vertere mirfut 
■ ' EMgu»m 'm Cerirtm penuria adegit tdendi-^ 

D , £> 
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Et vhìtrc mmu , mali/qat audaàhut arèna 
- FéuBs entfiii pttHlis vee pmere quaé"\ 
Ed ancora Orazio al iib- i. cap. iS. 

E,t^ibì drviduo pttàetuT mettere ^adra. 

Mentre Ateneo non parla 4e' ptuii ufiialì , o 
i& navigazione > itia d'altri ficcome diverfì nel ià- 
porei così differenti nella figura; ufa folo la- 
eomparazione dì qyci pani con i Cubi da giuoco j 
ma li chiama afTolutamente Cubi ; il che non po- 
trebbe dire, le egli non volefle fervirfi troppo abu- 
lìvamente di quella vece • Ma toglie a noi ogi^ 
^ubt»o lii queno propolito GelUg ne] Itbvi e^- *o- 
dove citando anche Vsrrpne dice. Cybttt (l^ egli 
^liì la parola greca) sfi figw'' ** o^ni ktert quadriti 

gua/ei/uttty ingv'it M. trarre y TeJJtntt quHai 
im alveolo Incitar, ex quo ipfa quoque appellala Cubi. 
pa tutto ciò può deduru , altro finalmente noiXj 
effeic la leflera de' Latini , che il dado da giuoco 
punteggiato con proporzione di aumento in ciafche- 
duna delle fei faccie dall'uno fino al fei ! ed appunto 
fnoiti dadi di tal &tta iì lòno trovati lòtto tcri?^ 
per il p^atp ucile antiche rovÌM, 0 vanno tuttora 
trovanooG > de' quali fe lì voglia mettere in duhUo 
l'gMichità [jtù remota , e iàrli de' mezzi tempi > npo 
petti però nefi^> eflere verilìmilmente fatti con» 
$:faie Vufb finQ allora dagli antichi tracriandatg, Gc< 
come noi an^on oggigiorno, gli abbiamo del tutto 
lìtniU a quelli] che rìtronamo fetto la terra. 
' CoiKva poi tal coirirpondeim tra la teflèra 
do" 
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de' Latini * e'I Cubo de' Greci , che ficcomè quello 
era prefo talora per fignificate l'unità ; onde era lo 
fteflo il dire due Cubi, e due unità venute nel tiro 
de' medefiffli i così per la teflèra prendevafi talom 
da' Latini ta vOCi Numerò j ficehà (òffe lo neflò 
a (Urt fM Homari, « %^iarB tre wCfcre. Così 
OvitUd ti«l !• dt Ar»t 

Seu tttikt-, tmmm/qiif mMU JMliéi&it e&urtat, 

É nel 3. 

Et mtda tres jaSlft nomrat, modo ngìiat apti; 
Quam fttbeal pam fa càllida, quamque ■mec. 
Ora prendali in mano un Talo , e vedali (èj 
egli è di figura non dirò Cubica , ma in alcuna dèlift 
tue faccie quadrata , o propriamente quadraiigolarèi 
e perciò fe puS in modo alcuno confonderfi con U 
tefrcra, e fe col provate Palamede autor* della td? 
ìèra , fi provi infìemc autore del Talo . Una tale 
opinione niente più vien conftrmata dall'autorità di 
Sofocle, e di Filoftrato, che piir vedo addotti a_. 
&vore di Palamede . I verfi di Sofocle in Palamede 
tradotti da Adriano Junio prcffo il Tiraqaelto » " el 
Dempftcro > fono qucftì . 

Ham aie (àicam enim) prscui farm* Dt$ 
y avanti abtgìty ocìuWfii f alien 
Dòtuit feàèraes littore in fuco , tmirt 
iMmUfat , /uda reperto teffira 
■ flirti imnkdiA/tdisfilairo. 

Da Si 
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Si defcrive qui alia poetica il paflar' il tempo , e *i- 
divertiriì» cl^e £ir potevano ì Greci &1 lido del 
mare» & al mormorio dell'onde col ^Boco inren- 
tato da Palamede; ma quello giuoco era delle tet 
fere, e non de* Tali. Vero è, che il refto gteco 
fopracitato contiene due termini di giuoco (yèutj 
cioè cubo, e peliti, che noi diremmo in latino, 
qualunque egli ik, pe/fos. Pare, che l'Interprete 
abbia prefo quelle due voci per finonime , e per due 
cfpreflìoni d'un medcfimo giuoco niaterialmenie_j 
diverfei e di tal opinione vedo altresì effcre altri 
non pochi] che tra le le confondono . Ma quanto 

10 fono d'opìiùone con li piiì def^ Scrittori , che 

11 Cubo fia lo ftefiò, che h TeCfera, tanto difficil- 
mente mi perfuado elTere il Pcflb una colà mcdeC- 
ma con la Teflèra, o con il Talo. 

Prima di Ipiegar quefta voce mi di meftiere 
il portar qui l'autorità di Filoftrato poc'anzi ram- 
mentato . Qiiefto greco Scrittore , che fiorì al tempo 
di Severo , attribuifce ancor egli in Hcroie , a Pa- 
lamede il giuoco de' Peffi UCi egli la voce pettas, 
cdé kftcflà, che pefib,febene di dialetto diverfo. 
Dura h Aaiìde tjjéiit Grafi y Vaiarne Jet perni ex- 
fogitawt '. Èra Anlìde un porto della Beotia, dove 
ù trattenevano i Greci afpettando il vento per far 
vela contro di Troja . Ancor qui trovo nella tra- 
duzione latina prefo il Peflb per Teflèra dall'inter- 

J irete ; ma fe li riflette alle parole immediatamente 
{gueiitì , chiaro fi icoigc, cCfcrc tutt'altro il fcntt- 
mento di fUoftrato . Eccone il teflo intieroj con- 
forme 
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Sxtae è tradottò in latino . Dum in jlaìide ejftnt 
Gr*ci } Tàlamtdes ttjjersi excogitavH , /adum ininimè 
nUTtmi nxrùm /i/erti ffìmum, atque ih rebus accen- 
finJum-, tptas [tr'ih agrre opa-teat . Or fc un tal giuo- 
co, giuda il dir di Filoftrato, richiede uiu&rfi lauto 
d'accorgimento, e d'ing^;nos ch(f fèndirì tutc'uno 
il giocare, e l'applicar la mente a colè gra^; co- 
me potrà veiifìcanì ciò del Talo , o della Tellera, 
riuochi aDj)edue di tal fatta > che per praticarli balU 
lolo non eOèr balordo , Se ufare tanto fòlo d'accor- 
tezza, quanto bafti a non commettere inganno. E' 
vero , che Terenzio paic , che accordi l'ulb dell', 
arte col giuoco delle "TelTere ; allorché paragona la 
vita umana col giuoco delie medelìme, e le azioni . 
di quella a' tiri quelle /nAdelph. afi. iv. fcvii. 

tjiia eft bemhiiim quàji eam miaiujfms 'j fiit- 
ìuJ, quod mintimi opus efl jaSu , «m Mi£f } ìl/ud 
^od ctcitiit fortè , Ù arte ut corr'sgas . i 

E lo flcHo avea detto prima di lui anche Pla- 
tone, conforme il tcftimonio di Plutarco de Eu- 
thymià . Ludo teffirarum Vlato ■vitata comparavit^ 
ia guo Ì7 j^ffv uti/ja oponet , jaehntetn uiì 
tene ih > qua ceeiderunt . Che fe ci efortano a cor- 
leggere con arte > o fervirci bene di quello , che^ 
rìuftì malamente per colpo di tòrtuna ; ciò cade 
più tofto Cura il ui^etto del paragone , doi £>• 
pra eli acddenti umani, e {bno talora inlèlid , e- 
polkiio in qualche modo emendati, parte colla-, 
pazienza * mcendo di necelluà virtà; parte cchi il 
nUglior regolamento dell'avvenire t imparando a-^ 
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vivere dalle difgraziei ma non già cade l'arte fò- 
pra le tciTcrc quali cho po^a dìs&riì il tiro del 
giuoco riufcito male , e convertirlo in buono , le 
non fo0e o ool lafciarlo , o col mifurarli circa l'az* 
oudùe U £lD alla forte : Tomafo Hydi usi £lo ti* 
bro dt Ludis Orimalibus vuole , che il {opraci'' 
Mto paQb allucU ad un giuoco da lai chiamato 
Nerdiludio > cÌo^ giuoco di piccioli (ronchi , chs 
noi diremmo Ipecie di piroli, o pedine. Vuole al- 
tresì, che venga quefti fìgnificato dalla frafe latina 
ludere ad tabulam , c del complello di quefl'altre 
due voci , y]!vius , CaUu/i , come iì ha iii_> 
Valerio Ma/lìmo lib. 8. Scavala ahxa, (j calcu- 
lis vacafje interdùtn dichur , poftquam èrne , iS' àii 
jura eitMim > C e*tenitiii»t Uierum erdimeverM < 
Un td. giuoco al dire fbpradeno Aaewe £ice- 
vafi in un tiToliero divilb In dodici caGi per partct 
e vi li adoperavano, oltre le pedine in numero di 
Trenta per cjtianto pare ch'egli dica, ancora tre da- 
di , dopo il tiro de* quali movevanfi le pedine , t 
fecondo che il numero de' dadi fervìva più 0 mena 
alla buona (iifpofizione delle pedin(, era il tiro fi- 
vorevoJe , o contrario : e perchiJ a mio crederej 
dovea cQervi qualche aifeitrio intorno alle mofie» 
ahtì ibrIVpDtean £u:^ in più modi ; fìcchè noti fo^ 
iute ^MSe ftìrvilmente (Rigate a feguìre l'indrizzO 
de' j pcrdà v'era bogo all'arte , ed all'indù' 
flrì4 r Mn eh« cbd & di tal giliodo * quiUe t»ra & 
^1*, lènoa la l^e, «Ilo tbm^itiùi nì vólendd 
^] di^u«ire deU'ADticMfldal mddslk^.f Arto 
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al dite ancora dell'Hyde , che k ftefla fìmiliradine 
di Ibpra riferita ci fa conofcere effere la Teflèra.* 
giuoco di fortuna non mctio , che il Taio . Percià 
ottimamente mcfFe Cicerone in un fafcio tra' gùi» 
chi fortuiti la Morra , e i due fopradetci. Così egli 
bel lib. a. de Divin. Quiti ejì Jors ? idtm propt ww 
dum , quod mkare , quod Tahi jacert , qitod Tefi 
firati quibas in rebus tmtrilas ^ ca/uj non ra- 
tio , C" confilium valet . 

Or appunto per ^uefto > ch'era la Tellera un 
giuoco , quanto iàcile ad impararli , tanto temera- 
rio nel praticar^, acciocchii il popolo non vi fpen- 
delTe il tempo , e'I danaro , venne tanto fevcra- 
mentc proiiuta dagli antichi Romani , con incaiì- 
cara gli fidìH cU iofiftece alla onérraioa di (|uetfai 

> c ponìniB i tra^KUbri . Tanto ce ne ac- 
cenna Man. lib. y. ep. 8f. 

Et blando mali pndifus frìtilfo^ 
^àn& moda, raput ì pepiutt 
/£dilem regat udus aleator. 

E fè bene lòtto nome di Alea v«niflèro anti- 
camente compreiì tutti quei giuochi , ne' quali ha 
{HÙ luogo la torte > che l'arte * detti perdò di fòr- 
nuia ; contuttodò era tra quefti data m precedenza 
TelTeni , onde era tanto il dir Alea , che fàj 
fi diceHb Tellèra . fi' graziofo a quello propolìsó 
ciò* che ilice Menandra in Auletnde rappormtn 
da Ateneo allibi 3. Egp gmim marna firn Ams 

U 
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il greco dice » Cu^r -■ e di qui fbrfc nacque il pro- 
verbio ) ja^la fft ^ea , voce u6ta ancor da Giu- 
lio Celare nel pafTaggio fuo . tanto &tale a' Ronuu. 
del fiume Rubicone . 

. Farmi però d'aver &tto fìn'ora come chi vaj 
«1 mercato lenza danaro ; che tutto riprova > e mente 
compera . Cercavamo l'Inventore de' Tali , ma 
quefti ancor non fi trova ; quali che quello giuoco 
volelTe andar del pari col Nilo, e farli grande col 
nafcondere la fua origine . Ma ecco , che appunto 
dall'Affrica viene una DeìtA ad additarcelo ; e quali 
da una Machina all'ufo delle troppo iHtrigate Tra- 
gedie, fcende a fvilupparc qucfto nodo. Il Tira- 
quello nelle fue note al iìb. 2. di Alel&ndro ab Ale- 
xandro, deondo Platone rapporta un certo Tfaeote 
Dio Egimno , e lo dà per inventore de' Tali . Il 
tefto di Platone in Vbaan, come lo trovo tradov 
to , dice così : Auàrui equidem dna tZaucrath 
ySgypii, prifioyum quendati Indìgetum Dmum fS- 
titijje , tui dicala fic a'vh Ib'm ; ìpfi aiitem Damem 
noinen effe Tbeutb ^ bunc primum , numeru<a_,y 
Ì7 numeri computaiionem invinìjfe , O* gemetriam ) 

aftroaamiam ; Taloram rurjùs ^ iy Alea ìuJos > 
iy littera! . E pure benché chiara apparifca in que- 
llo paflb l'efprdlìone del Tato, c'I liio.Autorej, 
non per quello può dirli * che ne Sa Theate l'in- 
ventore, almeno in vigore di queflà autorità . Mi 
venne curiolità di vokr ri&ontmre col latino il te- 
fto greco , e trovai * che quello , che il tradut- 
tore nomina Talmim > iy Alta fudos , Platone^ 
chiama 
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chiama Ve^an^ iy Créraa ; che vuole dire giuo* 
CO de' Peffi , c de' Cubi . Or (ìccomc de* Cubi 
ne abbiamo già parlato ; rimane a vedere , fc il 
giuoco de' Pelli pofià elTer io ftefTo che quello de' 
Tali , Che ciò non intendelTe Piatone , mi {embra 
chiaió da onci , che ^li dice al lib. ff. de Rep. 
per bocca di Socrate ) che entra ivi in Dialogo 
loda egli la fìlofofìa , e la iorza dei buon diicorfii 
in ordine a convincere, chi non ne fa; indi porta 
quella fimilitudine . Quemadmodum gai Talorum 
Junt impeTÌli, ab iis , qui in eo ludo fimt txtrcitatì^ 
tandem iti tas angufiiai concìuduntur , ut guo ahanty 
ignmntj ila fiiffos exiftimant tandèm concludi-, nequs 
babere quid dicant , -verbit qttaft talorum afiaii^ df 
ctmveulcs. Ma chi mai può dare una iòraa sì llra- 
ira^te a' Tali» che iìringano l'avverfàrio fino aj. 
noniàpere dove andarli col giuoco fùo. Baila, che' 
lìa libero il tavolicro; né mai tjuefto può toglierli 
all'awerlàrio ; ed egli per quanto giuochi con un_> 

Eiù che perito , là, dove andarti ogni volta, che 
ippia iòl tanto gettar' i Tali . Ma non intcfe parlar 
de* Tali Platone, fe così IpiegÒ il traduttore. Tro- 
vali nel tefto di iòpra propofto la fola voce Pcffi ; 
ed a quefìi diede tanta forza Platone in ordine allo 
ftrìngere , che li paragonò col diicorfi) . Ciò iiippofto 
mi viene in acconcio di dire aldina co£i di do, che 
fiaoo ì Felli ; giacche qualche luce vìen loro data 
da (jucflo Autore per ritrovarne il lignificato, ej 
tanta n?ceflità vi è di ben intenderli, per ben inten' 
dere ancora i Tali . 

E Brano 
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■ Erano dunque i Peffi Greci ciò, che appreffo 
i Latini furono i Calcoli, iftromenti da giuoco, non 
già di fortuna , ma d'arte . Qualche prova di tjucfto 
fleflò ce ne porge la lingua Italiana , in cui ficcome 
lÙnamo molte voci originate dal Greco, come pnò 
vedcrfi nel Menagio, c nella Cruiìa; eojJ una <B 
cflè , a mio credere , è la voce greca Peffo , che conf 
fcnne allo Itile delle adoaoni con nome_ alquanto 
alterato noi chiamiamo Pezzo ; quindi diciamo per- 
dere un pezzo, aver più pezzi, fol tanto però nel 
giuoco degli Sacchi , o della Dama, o fimili,^ in_. 
cui nulla può la fortuna . Ma perchè poco più del 
fclo nome è rimafto a noi de Peffi greci, rimanen-. 
done oicurato in gran parte l'ufo dalla mancanza-, 
delle memorie ; Ècciamo come chi al contrario ma 
potendo per trg)pa luce vedere il Sole in fe fteGo, 
lo rimira nella fua immagine improntata nell'acqua : 
cosi noi rintracciamo i PefS ne" Calcoli , che ne fono 
in qualche modo l'immagine, non per verità molto 
lucida; giacché anche in trattare di quelli fi va-j 
molto all'ofcuro , ma pure alquanto più chiara . 

Erano prima i Calcoli certe pietruzze , che lo- 
gliono in più copia trovarfi fu i lidi del mare , dette 
perciò da Claudio Celare fpoglie del mare ; indi a 
fimiglianza dì quefte ne fijrono km altri artificio- 
&mentc di («etra dura, o di vetro . De' primi ee* 
cone il teftiùtonio ài Marz. !• 14- ^P- 

/uJìiSofirum J! Iu£s M/a ìatrmum 
GmmKxifittièimtlfSi (ybopstrit. 

De* 
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De' fecondi ne parla Ovidio lib. 3. de arte . 

Sine latnxhMfub itaagiue calcaUu ibit 
Fac ptreat vitreo mìlet ab bofie tms. 

Anche di cera dice efTeriì iàttì talvolta Plinio al Jib.^. 
cap. 54- Mutìami C Latrmculis lufiffi cnà fiHis 
fimios prodidit. Or ficcomc i Calcoli cran detti da' 
Greci ancora Cani ; cosi appi-effo i Latini chiama- 
vanfi Latrunculi da un giuoco primario , che fi li- 
ceva con e/E , ed in cui fervivano in utEcio di Sol- 
dati i giacchi^ la voce ladroni , o ladroncelli (che 
così li diremmo in Italiano) non era dcrlvata> co- 
me è in ufo oggi giorno , da 1 iùrti , o latroneccij 
ma dalla voce greca Latrevìn , che fìgnlfica fervi- 
rC) o dallo fìare a' fianchi del Capitano , che fàii' 
no i Soldati , detti perciò latrones, quali ìateroneSi 
come vuole M. Varroiie ■ Certo è , che appreflo 
Plauto fpelTo trovati quelìa voce per lìgnincare i 
Soldati . Ne porto un folo efempio , ma ailài chia- 
ro nella Comedia Mil. Glor. aift. 4, le. i. 

"N-am iodie ad Sehticum "B^igtm 
M'Ji parafilum meiim 

Ut latronrs , quos conduxi y bine 

Ad Seleucum ducerci, tjui fjas regiam tiitareatm; 

Sollevati dunque i Calcoli alla qualità di Sol- 
dati ) C divifi in due fquadrc una in livrea di color 
bianco , e 1 altra di color nero venivano alle mani ; 
e camminando per linea retta talmente fi avanza- 
vano , e retrocedevano finche veniffe loro &tto di 
. E 2 far 
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fki prigionieri più che poteflero de' Nemici , ed 
occupando i loro pofli rìmaoer padroni del Cam- 
po ; poi nell'alato feriffero l'inimico per fian- 
co, e Io prendelTero all'ufo deilc pedine negli fcac- 
chi , non fì là ; Tomafo Hide è d'opinione di sì, 
la cautela perciò del giocatore era di non iafciarfi 
rompere le file , o lalciar folo , e fenza il compa- 
gno alle fpalle alcuno de' lùoi Soldati ; giacchi ik 
(juefìi era in tale ftato iòrprelò da due nemid , ri- 
maneva prigioniero j e perdevaiì . Cosi Ovidio 
lib. 1. Trift. 

Difiokr Bt riSo grajfttur limite mi/et j 
Càm mtdittt gemm Calculus bofie per'it . 
E nel j. de arte . 

Cautagut ma fiukè latromm pralia luJat j 
Unus càm gemim dìfiohr bofte perit f 

Belìaiorque Jùo prenfis fme compare pugnct 
yEmuìur , (j captum /.rpp reairrat iter . 

Che fe alcuno d'cffi rimaneva talmente ftret" 
to dall'avvcrlàrio , ficchè non potcfic andari 
avanti, né dar' indietro dicevafi l^to, finché 
col variar delle moflè non foflè Iciolto; ed allora 
dicevafi ufcire. Sen. ep. 117. "N-emo gai ad in- 
ttndìum domusfua rurrit, tahuìam latruaculariatn 
perfpicH , qaomoda altigaius exeat calculus . II rom- 
per poi, che alcun Soldato faceffe le file nemiche 
fino a penetrare nell'ultimo loro quartiere, non-, 
^pitìdiref fepoitalTealui la dignità anche ^pre- 
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ma , come fuccede in tal cafo alle pedine negli 
fcacchi iioftrali, mentre non fi fa menzione alcmiii 
degli Offiziali, che avefiero i Latini in quello giuo- 
co ; ficchi^ potefTero le pedine > o li foldati ordi- 
nari £)ttentrare in luogo di quelli g^à prefi dall'ini- 
mico . Pare più tolto , che guadagnane un tal ti- 
tolo il giocatore riniafto vincitore, come lì racco- 
glie da Flavio Vopifco in Froculo . T^am cùm Ìit 
guodam cowivio ad latrumuìos ìuàsretuf , atque ipfs 
Jecia imptrator exijfet^ quidam non ìgnobilis fiuna ^ 
ave-, inquitf yiugufiei aliai S^ue ìa^ia purpurea bw 
tatros rjus vinxit . Ma la defcrizione più compita^ 
di quello giuoco , che ne abbiiuno , ^ certameiite 
quella che leggell nel poema a Calpurnlo PUbne. 
o ne lìa Ovidio l'autore > o Lucano : ftimo di porla 
qui, benché un poco lunga. 

Tf fi forte jtrvat fludìorat» pendere fejfum' 
Non languere tamen ìufufque movere per ariemj 
CaJlidiere modo tabula variatur aperti 
Calculas , vitreo peraguutur milite iella j 
Ut tùveus nigros , nunc ut niger alligst albo: . 
Sed tiéi quii non terga dedit ^ quii te Duce cej}ie 
Cakuius y aat quis non perituras perdidit bofiem? 
Dam fughi fPfi TapUf biao vemt ille reeeffuy 
Qui fietìt iHjpeeulit ; Me fi cmmttere Wgaa^ 
.^uAtì C petàmu •vaùmem Jecipit, aofiem. 
jincì^let fuhit ilk tnoresy fimUiJqae Xgato 
Ohligat ipji dm} bie éd major* mavetWj 
Ut titut, iyfiraha pfmmpM iu agmn» mandrà^ 
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Cìaufaque de)eRo populeuff menta vallo . 
Intma feBìs quamvis acerrima furgant 
Traila mìlitibus^ pUn4 taimn ipfe pbalangej 
^ut etiam pauco fpoliaià mi/ite iimis j 
Et ubi captrva rejiiua mmiu strtqae tarbà. 

Un tdi paflb oltis U confèraure il dectOi 
d tnanifèfbi di più come quefto giuoco kcevalì fili 
tavoliere divi& in celle , o Ipartimenti a lòml- 
glianza della noftra fcacchiera > quali chiamavanlì 
da' Latini con termini militari Saptum alkm « 
ed ancora Mandra . Conlèrma quelt'alciino nome 
Marziale lib. 7, ep. 71. 

Sic 'v'mcas "N-ovìumque , "Publittmqat 
Mandfis , (y vitree Latrane tìaufòs. 

Quanti foffero ì Calcoli in quefto giuoco , c per- 
ciò quante fofferp ancora le Celle dei TavoJicrej 
non è facile ad aSèrmarfì . Sono divcriì i pareri dì 
coloro , che di ciò Icriffero ; e ficcome ciò fcguì 
dal non efTervi certezza di fondamento più per un 
parere , clie per un altro ; così rimane l^ero a_. 
ciaicheduiio rappigliarli a quello , che più gli pia- 
ce , o conghietturarjie un migliore . Altri li fanno 
alcendete al nomerò di trenta ; che vale t dire^ 
quìodìà per colore , e per parte . Cosi il Solite- 
rio. Anuea Sen&ezio nel uio Uhm de j&u Vete- 
remigli accrefirea trenta per parte. Forlè, flimd, 
che il giuoco latino de' Calcoli felle lo ftellò 1 o 
almeno molto lìmUe.a quello ^e' Greci 1 che £fì- 
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chio chiama Diagrammifmo , e vale a dire lo Itef- 
fo , che giuoco ratto tra linee , o fpartinienri di li- 
nce . Diagrammi/mut , dice egli , ludat efi qui fit 
cakttìis fixaginta uigris t "1^" moth in reghaiéusj 
àoè per gli fpartimenti del tavoliere; o altneno a 
qurìl'altro detto Polis , cioè Città > t anche meglio 
TavoJicro, di cui parla più ftefìwnente Polluce; ben- 
ché non elprima il numero de' pezzi , che Ci ado- 
peravano . Liidiu per phtrcs cakuhs (dice egli) 
lattrculus -vocaiur, rtgiones, linsas habins di' 
ffojitat , (y iaierfuìur quìdcm àicitàr Tolit ; fi/tguli 
aitlem Calcali dictmtw Catxs. Dìvijit itaquf Cal- 
miti ftcunàum {olores ars lufionis efl circumventune 
duorur» cakulorum tmìcoìmum alium alteriui colorii 
ptr'mere . Riporto d'ambedue ì fopradtati Autori la 
verlìone latina, Difcorda dalle mentovate c^iniooi 
Celio Calcagnini , quale nella <ielcrizÌQne minuta^ 
fè bene a mio credere noji totalmente chiara « che 
fa. di tal giuoco , afiegna ad cflb dodici Calcoli per 
parte divilì in due decine, ed in quattro Caporali, 
due per parte : e perchè al parer di Vegezio il ma- 
nipolo era compofto dì dieci iòldati abitanti Cotto la 
fteflà tenda; pcrdò chiama quefti Calcoli Iòldati 
manipolari , Divide pd ciaicheduna decuria in due 
pardi collocando in due file cinque foldati per cia- 
Icheduna, e poftando nella iìk di mezzo i dueC»> 
ponili alla, caAo(Ua delle loro piccole compagnie.^ . 
Che fé alcun fidato fi fòlTe [òrtìto dal Ilio pol^o , 
avea perpena i'eiTer Ìbipre& dall uiìmko , e perire; 
jl'che e0endo &cile a ^miie > & iì follerò lalciati 
aperti 
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aperti I fianchi delle fquadrigliej perciò v'era legge, 
clie ninno ufcifTe dalla linea , die dicevafi facra_. , 
ed era quella di mezzo, a cui prefedevano i due 
Caporali . Con ciò viene egli ad avere ciafcheduno 
degli eferciti compofto di tre ordini > quanti eranD 
quelli della nùli^ Komana , che dentro TÌ rico- 
nofce> come in ritratto . 

Che un tal giuoco foITe militare; e perciò col 
fervizio, che avca de' foldati, come abbiamo detto 
fignificare la voce latruiKuli , aveffe altresì tutto 
l'andamento della milizia > non può dubitar&ne-i > 
giacché ancora in Claudiano troviamo . 

[ì)c C beUigem exeneat area lujìu', 
■ jlrmatùi bte fepe cberai . 

Ma fìccome nella milizia non v'è numero d» 
terminato di foldati j qudi poffòno efTere più , o 
ti^eno negli efercìtì ; così a giudizio di Tomaio 
Hyde altrove citato non v'era numero ftabiiito in 
quefto giuoco ; ma determinavanfi da' Giocatori i 
Calcoli più o meno come a loro piaceffe » purché 
foflero in uguaglianza di parti ■ come conviene al 

fiuoco per giulìo equilibrio . Sembra però a que- 
0 Autore, che un tal giuoco rapprelèntalTe non 
già la fanteria , ma, più tofto la milìzia equeUre^ ; 
e che queft! foldati a cavallo lì moveflèro ancora 
a fàlti } fìcché fé di là da una pedina nemica vi fòlTe 
uno ^rtimento vtioto , potette la pedina contra- 
ria portarvifi a iàlto fbpra la tetta della nemica, e 
cosi prenderla» coU'avreitenza però di avere una 
compa- 
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compagna alle fplle, acciocché la pedina vincitrice 
non rimanellè Bmilmentc predata . SoQiecio poi , 
che non vi fbfIèro.affidali in coefta goerra da g^o> 
co > come trovanfì negli fcaccfai noftrkli ; ma che li 
Calcoli foflero tutti dello fteflò valore, ed ordine; 
perchSfembra ciò dedurli da Seneca lib, 14. dej 
Tranq. animi, ove parla di Giulio Cano , che chi 
rimaneva con più pezzi , o Calcoli ufuali fofle al- 
tresì più certo della vittoria . Verìfmile non efi , 
ma vir ilU dixeric f quafeierit^ quàm in tranqailh 
fiierit . Lttdebat latrunculis fùm Centarìo agmtn pe- 
Tìmorum trahens y (j illtm quoque filari jubet . Ko- 
catus numeTavit caUubsy iy fidaU fm^ d/Vi?, in- 
gait , ne pojl mortem meam xnentiaris -, te vkiffe . 
Tura MBuetis Centar'imi Tf0is , iaquit , mj , ma 
uno antectdtrt. LupJJi tu Canum illk tabuli putas? 
illufit. 

Non poco c il divario, che corre tra le rifef 
rite opinioni ; ma ficcome , fe col fapcrfi efferej 
fiate in alcuii Colle di Roma alcune aeterminatej 
Sihrichc ne' tempi antichi , ed al vederfenc. ora i ve* 
ftig^ confiifì , voleffe alcuno farne l'elevaaone d* 
ogp'unt, correrebbe gran rifchio di dare ad tua <U 
effe parte dell'area , che fu propria d'un altra , Cj 
di confonderne tra di loro i difegiii ; così non pic- 
colo é il pericolo , fc trovando memorie tronche « 
ed interrotte de' giuochi Greci , e Latini prelTo gli 
Autori di .tali Nazioni vogliamo farci a darne l'idea, 
e defcriverli con pienezza. I Peffi Greci, e Calcoli 
latini nel loro; primo eOère altro non furono j . che 
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Sietruzze , come altrove dicemmo , cangiate poi 
all'arte* o in metalli* o ìd altre materie* migUo- 
ratane però la figura, e ancora rclà [ntì atta all'oc- 
chio* ed alla mano del giocatore . Or perchè 1&> 
TcITere , ed i Tali aveano llccome fra di fe , così 
ancora co i detti Pelli una qualche fomigUanza nella 
figura ; da ciò forfè ne derivò il prender , che kn- 
no gli autori Greci, e Latini un nome per l'altro, 
c l'attribuire talora ad im giuoco le leggi , e gli 
iftromcnti d'un'altro ; ficchc conviene fpeÌTu per in- 
tenderli * aver più riguardo alla materia > di cui 
natta; che 4 nome * che loro £ dì . Eccone un 
nccol £ngÌO) per laiciare quel molto di più * xhe 
il potreboe addurre in conferma . Trovali prefib E& 
chio , che la Pettia fi fa colle Teffere; Vettia la- 
àus {fi , qu\ fit per Cuboi ; e pure à certo , che d 
Sa. co foli Calcoli, o Pcflì; come egli difcordanJo 
da le medeGtno altrove alTerifcc . Diffirt mtem 'Pet' 
Ita à Cubia:, in bac enim Cubes jaciunt , in illa vero 
Jòlùm taltuht mavent. Euftazio poi Commentatore 
d'Omero confonde altrove i Pelli co' Tali ; men- 
tre ^lèn^a ] .che attribuifca a' primi il gettarli a_. 
Cine -fili tMTOliero ; il che è proprio de' fecondi . 
L'occalìone dello sixiglio fi fu ] a giudizio dell'Hy* 
èt-j perchè trovò ne' Tali un gettito , o colpo chia- 
mato Cane ; c Cane altresì trovò chiamarli da al- 
«uni c^ni Calcolo nella Pettia . Bene però diftin- 
gue iinch'cgli ai lib. i. dclfOdiflèa , i Pe/S* da' 
Xalii e dallé TelTers. jlpcrt* J^tmtia tUco 
t^t 'am Cuhij iJ Veffotì Cubi qmpfe jaBtnJmitt 
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yw prarìpitef fereèaatur jadendo , "Pejfut autm aliud 
quid efi. 

Che cofa fia il Peflb , propriamente , ed in_; 
rigore^ l'abbiamo da Polluce > che ce ne addita an> 
coni il giaoco al lib. j. c. 7. Caltuli eratit Pejfi j 
etnque auum hdenmw qtùnqat babthat in qainqus 
Utah } quhque autem oirìmque Uaearum media quti' 
dam trat dèìafacra linea ^ (y mirvent inde Tejfuia 
Jocum proveréio dahat , movere eakuium à Saera . 
Può parere ambìguo in vigore dell'accennato teftoì 
fe i Pelli foflèro cinque per linea ; o cinque fòli ; ed 
uno per linea . Sembra , che a quell'ultimo s'attei> 
ga EuHazio al lib. i. dell'OdilTea . Quiaqtie trant 
'Pedi 3 ^ihui atihaturj 0 inquìnque iineir caUaloi 
fmehatit , quorum meeSd facr^ diceéaiur y ij pror 
pter bar qvmqae m pettia videlur nwari , qaafipea-^ 
tra quaàam ; che noi diremmo cinquina . Calcoli 
dunque , qualunque ne folTe il loro numero nella 
Pettia, lurono i Pelli, fe non forfè differenti nella 
figura turbinata , che dà loro ÌI Calcagnini . Certo 
è altresì per giudizio più comune , che Palamede 
lì ritrovò almeno fono quefto nome dì Pelli . Sog- 
giungo di più , che folto nome di Pelli viene tal', 
ora lignificata non folo queRa %ecie di Calcoli i 
tua anche il giuoco, che con eflì fi Sicevft, e'itai* 
voliere fu cui lì giocava ; e quello WpBilID di Fa-* 
lamede , fui quale egli giocò con i Itioi Pdlì ino- - 
IbuvaG da' Greci, mentre collocato al dire di Sei» 
rio Mauro in- ùn tempio tenevafi in gran venent< 
zionà. Ora ficcome trovateg che £u'on»le cwM 
Fa no» 



28 .1 i* ALILUSORJ 

noftrali da eiùoco > Var} ancora fono Rati ì giuochi , 
che con e& &>no inventati, e poflòiio tuttavia 
inventarli ; co^ potcroiui 'dière'già ritrovati prefTo 
<ìb! Greci alcuni giuochi da £itiì con i Calcoli, le 
guefti furono in ufo prima di Palamede : pqteronp 
ancora trovarfene de' nuovi dipoi nel lungo corfi) 
<lcgli anni; come lappiamo, che preflò ancora a' 
iatini furono in ufo i Calcoli , ora infìeme con 1 
dadi , come dice il Salmafio nelle note ad Vopi- 
icum ; alium edam ìudam cum Tcjjeris y iy CaUuìis 
in tabula lufitare (onfue'uimiis , qual giuoco cra_, 
■chiamato duotiec/m Siriptorum^ cioè di. dodici lioeci 
olpartimentì di linee, non già éttdttimScTuparam, 
come altri leggono ; <jualì che fi Èceffe un tal giuo<^ 
co con dodici Calcoli ; giacché quelli erano più . 
■Cic. in Hort. Uaquc lièi concedi) .quoti in dmdecjm 
firiplis foltmus , ut calculum reducas j fi te alieujui 
dati peeaitet: ora con calcoli, e foli, e pochi, co-, 
ne ailcrilce Ovidio de Arte . 

^ Tarva tabeììa capit ternos uirìuqut ìapiìhs ^ 
\ h qua viciffe ej2, (vatinuaffe fm ,' 

E'I giuoco chiamavafi Triodio, e tipi Io di- 
remmo una Ipecie di filo noftrale ; ora con i Qd-^ 
eoli molli in numero , ed obligati a particolari 1^ 
^ , ed era queUo de' Latruncoii di lopra deIcnttOi 
Siccome dunque i Calcoli in quell'ultima lòtta .di 
^uoco prendeyan nome da' Latruncoii i così pote- 
jpno i medefipii prender nome, di Peflì nei giuoco 
^Palamede o.<^ figura j,c^-egli.4ié loto, o 
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dalfe cinque linee , che facevano gli Ipartimenti , 
fu cui volle, cheli glocaffe, o da qualunque altro 
fe ne folTe il motivo . Se poi i Calcoli non furono 
in ufo prima di Palamede, poterono quefti rite- 
nere il loro nome di PelH in quefto giuoco partir-- 
colare ; e negli altri inventati dipoi afliimere il' 



ca, che di latto fi trova ulàta, per contradiftinguerlì. 
da fe medefimi, fecondo la divcrfità del loro ufo. 

CoGi più difficile è il rintracciare , qual fofTe 
quello giuoco de' Pelli inventato da Palamede . Ho 
riferito di fopra il fiicciiuo ragguaglio , che lànuo 
della Pcttia Polluce , ed Eufliazio ; e da quella^ , 
ficcome può riconotcerfì traslùfa la'Iinea làcra negli 
altri due giuochi greci , detti DiagrammiCno , e Cit- 
tà , che tanto vale il vocabolo Polis , con cui lo- 
rhiamano ; così può fofpettarfi cflcr paffate altrej 
qualità ne' medefiml , che non dicono i fopracitatt 
Autori . Di Étto il Meurfio alla voce Pettia molte 
altre.ne nomina proprie di quefto giuoco, che tro- 
vanlì nelli due altri già ritenti . Erat (dice egli) 
talcuìortm ladus ^ .quos Uterqae coìludeatìam quinque- 
baèeiaat m latmm .totidem ìineis dìftinSio , quo- 
rum mtàia linea facra vtcabatur , ìpfe latmulus 
"Polii; Cakuli^ Canet numupabantur^ erantqae^ 
Ktrinque dìfcohres ; (y in eo ludentìum induflria wr» 
/àbjUUTf ut Cabali duo concohres aherum difialorer». 
(ireumventum lolkrent . Ma o delcriva egli la Pet-^ 
tiKi. o con dir cìc^ la confonda ; gmnde è la forni-/ 
gUiuiza* che<;4uetra.il:I}Ì4graipmiimo»e!l giuoco 




)iù generale di Calcoli con altra prola gre- 



Polis; 
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Polis i ficchi toltane quaJche aQcidcntale variazione 
pare > che convengano nelle ftellè J^gi fondameii- 
tali . Or vediamo Iticcedere a' gìaochi . dò cbe^ 
fuccede alle lingue i che iìccome ingioile, benché 
ne ritenga la aiedefìau fbdanza in un R^o , 
pur fi)noVarJ t dialetti, e gl'idiodfmi nelle diveifej 
pnvincie « che Io compongono ; così in cjuelli ; 
benché fiano ibflanoalmente gli llefiì , trovai va* 
sietà di legge > e di nomi ancora , conforme la di- 
'verfità de tempi , e paeG . Mi %uro perianro , 
che Palamede inventafle il filo giuoco de" Peffi, mi- 
litarebensìr conferme al rìièritoteftimoDio di Cice* 
ronc, ed al genb guerriero di quell'Eroei marez- 
zo, come fuol eHere ogni co£t nel fuo principiot e 
probabilmente quello di cinque Peffi , e che dipM 
fecondo le aggiunte di perfezione > quali di mano 



nomi diveru , come di Diagrammifino , e di Polis, 
tanto più . che trovo quclta chiamarfi una Ipcclcj 
di Pettia da Zenobio ne' doi proverbi Cent, y. Po- 
iis gmus eft lufiitìis peiteatìca f e così ne derìvafièLi 
poi miglioramento bensì al giuoco > ma confiifìono 
ancora in ordine al rinvenirne l'origine, e la prima 
iòfbuiza . Che fe vogliamo cercare , chi lòrlè ordi> 
nò- qudto g^oco ì può dirli, che foUb o' Chilone, 
o Attalo Aliatico , a quali trovo da alctmis ben- 
ché pochi, attrSiuirlì l'invenzione 'de' Calcoli, 
Peffi , e Latninculi , che effi prendono per una-. 
C0& medefin:ia ; ma oltre che non mi perfuado , 
«he. effi efléwloGred xnìSeto mano a trovar quefì;' 

ultimo 




fe gli andavano dicendo , prendefie ancoi 
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ultimo eiuoco j che pud dirfì Latino , ed effenda 
de' Peffi autore più certo Palamede i pare, chej 
non rimanga loro altro vanto, che l'aver adoperato 
qoakite induftria nel fopradetto migiioramcnto . la 
per me crederei più tolto , che Pirro ne falTe il ri* 
ftontorei dei quale olire le altre autorità , che ne 
abbiamo , Icrìve Donato Grammatico nelle noce a 
Terenzio , Vyrrbuj Epirota flrMagemmaittm pn-ìtifi 
fimus primus qoemadmathm ea' ^/cip/ma tradrretar 
ptr calctths ofitndit in tabula} ficclii prcfit poi o in 
tutto , o in parte la maniera di giocare fopra de* 
fcritta ancor da'. Latini ne venide Ìndi formato il 
loro giuoco de' Calcoli detto de' Latruncoli . Ben 
vede il làvio lettore , che per iltradc così gualè&j 
didl'antìchità , e dall'oblivione C\ va non coll'indriz* 
Ko di certa ragione , ma di pure congetture > cc 
me chi cammina alt'ofcuro, che ferveìi del baltone 
per fupplemento degli occhi , che a lui non fervono 
per mancanza di luce , Spero pertanto , che ftimcrà 
più degni di compatimento , che di biafimo gli ab- 
bagli, ne' quali per avvenmm farò incorfo ; mentre 
in fimili drcoftaiixe non è fàcile a non prenderne. 
Devo beniì £kr fiipplica di benigno perdono ; fe m{ 
fono allontanato alquanto dall'argomento > e doven^ 
do parlar de* Tali , ho parlato de' Calcoli . L'ef* 
fermi prefifTo di portar qualche utile a' principianti» 
e '1 vedere le memorie di qucfti intralciate benej 
ioe^ con altre di queAi > m'ha indotto a guilk- 
oc' Viandanti a tnglienni tttc|UBnto di Arada , ed a 
raccoglieie, e %Eintie aà-t che ho trovato negli 
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Autori , per dar così , fe ini' fofle poffibile ) qual- 
che luce ad ambedue . 

Avendo dunque veduto , quanto fiano diffe» 
lenri i Tali dalle TelTere, e dai Calcoli, c per con- 
fegaenza quanto ne fiano differenti ancor' i giuochi; 
limane a diriène ora pili d apprefib l'orìgine ; giac- 
ché non può dariì piena fede alle ofónionì fopra dì 
ciò per 1 avanti riportate . Il pià antico , che - iò 
fkppìa, il quale parli, di chi ritrovò i Tali , é Ero- 
doto nel libro intitolato' Clio . Bitèrìlce egli , che 
i Lidj popoli dell'A&t inventarono molti giuochi 
fatri poi comuni a tutta k Grecia-, ^junt , C 'pj* 
fe liidus inveìiijfc , qai ttìam mme apud Cracoi cum 
ilìis communa frnit . L'occafione, che n'ebbero, fù 
una gran carema, per divertir dalla quale il penile- 
so locavano a vicenda in un giorno , e nell'altro 
mangiavano ■ Vorrò ad famem difcutiendam altera 
quìdem d'ierum in totum lufibut oecupatos fuijfe , nt 
•vìdiJicet cibarum quarendorum filìidtudiae dìfiorque- 
rentufi altera -verò à lufihtii abfl'ititnies vefiì <m- 
pieviffe . DIver& convien dire , che foffc h. famej 
antica dalla noftrale, giacche non fi contcntcreUae 
già quella per un giorno intiero col lòlo giuoco . 
Numerando egli poi i giuochi di loro invenzione 
mette tra ellì ancora i Tali . Tunt igitur ìirveatum 
ab iifdem Tejferarum , ^fleagaìorum , (j piìx tur 
^um , ceierorumque ladorum genera exceptis "Pe^S f 
hprum ernm hrvmtiowm fibì propriam non faciatt , 
É' vero > ch'Erodòto racconta lol- tanto così dirfi 
^ iljdj, a^ iy ipji fijiiiitt itnjeniffe-, nà alfe-. 
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rifce cflcr vero, quant'efQ dicono, pure non con- 
tradiccndo loro, rimangono cflì in poffeflo di tro- 
var fede preflo chi voglia loro darla , Comunque 
ciò fiat non trovali altrove teÌlÌmonÌo più chiaro 
di chi o tre valle i Tali • o almeno dica d'averli tro- 
vati. Il che non è poco a ùpaR, quando trattafi 
di un £itto> di cui non pud rinvenìriène chiara- 
mente l'Autore . Antichiilìmo però convien dire i 
che egli fblTe; mentre Omero parla degl'AftragaJi, 
come di giuoco a' fuoi tempi già notoì non però 
lo porterei tanto avanti , che lo facellì o preUo al 
Diluvio , o coetaneo di Adamo , e del Mondo j 
come l'Hyde non trova difficoltà di concedere , fa 
alcun voglia dirlo . Oltre il non eflervi alcun fon- 
damento s non è prova lùfficiente di ciò la la^o- 
te, che egli adduce» del &rfi quello ^uoco coilj- 
oflìcelli naturali , che non han t»lògno d'arte per 
effcr trovati, anzi fono meffi avanti agli occhi ta- 
lora ancor di chi non li cerca , Molte cofe dì tal 
fetta ci fi parano davanti capaci d'effcr illrumenti 
di belle invenzioni j nè perciò quefle fi trovano > 
perchè manca il riSeflb , che ce le additi : che fc 
quefto fii pofllbile in materia di tali officelli a na- 
u:ere in capo ad alcuno fu' primi tempi , nulladt- 
meno non può dirfi per quefta {bla ragione , cho 
egli vi nafceffc di &tto . 

Può parere più degno d! lìHeflìone , fe Ome> 
ro , ed Erodoto parlino veramente de' Tal! coul^ 
quella loro voce Aftragali; ma benché altri ancora 
ioOèro i nomif con coli Greci chiamavano i.Talt 
G come 
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come può vederli preflb Efìchìo , pure quello di 
Aftragidì vedo prenderli dagli Autori per nome , 
e pili noto, e più comune. Anche Ariltotile ulà^ 
tal voce nella defcrizione, che fe di quell'officcllo, 
che negli animali dicefi Talo , da cui prefe nome , 
ed origine quefto giuoco; né fe alcuno fi c lerviro 
abulìvamente di tal parola per figiiificar altra cofa , 
deve perciò dirfi , che in fimil guifa l'abbia ado- 
perata il rimanente degli fcrittori , ed interpreti . 

Or cffendo il giuoco de" Tali più verifimil- 
mente Afiatico d'origine , fe ne làccianio autori i 
Lidj, non parerà improbabile, ch'effi lo portafTero 
in Italia ì allorché vi vennero ad abitare ; tanto 
più che , fe crediamo ad Erodoto , non vi corfej 
gran tempo tra i giuochi trovati > e la loro parten- 
za per la Tofeana ; Simili atOern bacinvemffe^ (y 
ili Tbufiiam coloaos deJaxiffi. ììon fono molti anni, 
che in Arezzo infieme con alcuni offi Etrufci ne 
furono trovati due fegnati a baffo rilievo con un_. 
Talo ; ficchc quelli incaftrato , dirò così , nel grot 
£b dellAITe Iporgeva in fuori la metà per ognuna 
delle due &ccie . Tanto fo da perfona degna di f^ 
de, che li vide, manonlipesò, effondo poi ftati 
mandati a Firenze . Tre altri di fimil'impronta , e di 
fimile pefo tra si ne fono capitati anche a me, nc-r 
gli anni addiciro , de' quali ne donai uno al Si- 
gnor Ab. Onorio Arigoni Cittadino Veneto , fog- 
getto dottilSmo, e curiofo d'Antichità, e de' peli 
Romani de' quali ne ha copioGi raccolta , e unfd- 
ito io donai al Mufèo Kirkeiiano . Fdà egli dé- 
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nari diciotto ; e pefercbbc ancora di più ; fe noiu. 
avelTe alquanto patito dal tempo . Tanto più , che 
un altro pefo di fimil forma , ed impronta ne ri- 
porta in ìHampa Monfìgnor Bianchini , del f eiò ap- 
punto d'un oncia , nella fua Iftoria univerlale aUa 
pag. 1(^4. La rozzezza* e la groITa nota dell'onda, 
che ha il detto Affé Kirkeriano ; e perciò la fimi- 
glianza con gl'Ailì Etrufci riportali dal Fabrctti , e 
da! Dempftero dà qualche Ibfpetto , che egli an- 
cora fia Ètrulco . In tal cafo ognun ben vede, che 
da' LidJ alla Tofcana * dalla Tolcana al Lazio Ik- 
lebbc paìTato un tal giuoco . Ma nulla ardifiro dì 
affermare; c tali congettare fi' ^ndano pare* per 
quanto vogliono . 

Che le Romano più tofto voglia crederli l'Aflc 
fopracitato, ftimerei poterfene dedurre, che ilgiiio-, 
co de' Tali per Io meno folTc già noto a' Romani 
prima della legge Papiria , che diminu! il pefo dell' 
Alfe , come apprelfo diremo . Qual fofìe tra' mchi, 
che fiorirono nella Republica , il Papirio autore di 
quella legge , e perciò in qual tempo foffe ella fet- 
ta , non Io trovo nè in Plinio , né in altri actorìt 
Stimerei però , che non polTa andar molto lon^ 
dalla terza guerra Cartaginefe : e può eflere anco- 
ra , che ne fofic autore Cajo Papirio Carbone Tri' 
buno della Plebe , quale per detto di Cicerone (k 
creduto uccifore delI'Aflricano il Minore . Qua-* 
lunque però fia il vero tempo di quefia legger ; 
certo è > che l'Aflc' Romano fiato fin da principio 
del pelò d'ima lìUua* Si ridotto poi nella piima-. 

G a guerra 
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^erra Canaginele al pelò di due oncie ; indi al 
tempo della feconda lotto Fabio Maffimo fii calato 
«Dcora ad un'oncÌa;i e chiamotlì Afle FabiaoOj qaal 
■mutatone durò fino a Fa[nrio i da cui £i ridotto 
ad una fòla mes'oncia , ed un tal'AlIè prefè 
U nome di Papiriano ; nS più cté^ dipoi per detto 
-del Manu^o . Or ficcome la legge Papitia fu po- 
.fterìore di qualche tempo almeno alla fecoiida-^ 
guerra Cartagincfe ; cosil'AfTe, di cui parliamo 
:coU'effigie del Talo , efTendo di preffo all'oncia di 
pefo noftrale i deve metterli iti tempo anteriore alla 
legge Fapirìa , e percià anche la notim di quello 
giuoco; altrimenti a che fine (colpivano neIl'AiIL> 
quel Talo , o che mitlerio egli aveva ; fe età co- 
gnito fol tanto qoal'ofUcello ? So el&re di parere 
il Manuzio , che per como^tà del commercio aih 
che in tempo , in cui gli Afiì erano di librai fe ne 
batteffero de' minori, come di una, due, tre on- 
cie, e così di mano in mano fin alle dodici, i quali 
venivano ad eflere le parti dell Affé intiero , e lèm- 
brami affai vcrifimìle una tal opinione a cagione 
deglAm , che lì trovano colla nota ddl'oncie ma^ 
glori di una, o due; mentre in calò' contrario, o 
di quefte due fyeàe , o pur di libbra dovrebbono 
■Iblamcnte trovarli j Ce non voleifimo dire , che an- 
che dopo la prima riduzione della libbra alle due 
oncie, fe ne batteflero per efèmpio di oncie quat- 
,no, e quelli felfero Affi doppj, e cosi diicorrero 
.dell'Alfe Falùano a proporzione» il che non vedo, 
eoa che Jbndamento potr^ibe . Quindi» beiv 
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chi poHa crederli di tempo anche alTai più alto ; 
pure per non entrare in tal queflione > e laliciaie a 
chi il voglia , il parere contrario > mi Hoao Indotto 
-a congetturare > che almeno e l'Aflè mentovato > 
c la notiua de' Tali lìa anteriore alla riduzione ul- 
tima dell'Affe a mezz'oncia , cioè alla legge Papi- 
ria ■ Che fe in tanta ofcurità di colè pollo dire il 
mio detxiie parere , ftìmerei coerentemente al già 
detto, che la notizia, o almeno l'ufo di i^uclto 
giuoco vcnifle al più tardi in Roma dopo la guerra 
di Grecia , fatta appunto da" Romani preflo la fe- 
conda guerra contro Cartagine ; poiché ficcome ì 
Greci , conforme dice il Dempftero , riportarono 
in ptria tra le Ipoglie di Troja ancora i giuochi dì 
fortuna > Pofi Troja cxcidiutn ìnter manubiai urèh 
rapta alea in Grmiam delala eftì così è verifìmile, 
che alcuna tal co& fuccedellè a' Romani dopo la-> 
'guerra , e dopo un maggior commercio co" Gre- 
ci . Certamente dice Orazio nell'epiftola ad Aii* 
gufto. 

Grada capta ftnm -viSortm capHy Ù* 
Imui'ft agrefii Latto . 

E fe bene deve ciò intenderli delle fcìenze , 
o anche , fe vogliamo , delle arti nobili , comej 
Stamariaj e limili, quali fiorendo in Grecia ecci* 
tarono ad emulazione gl'ingegni Romani ; conmt- 
tociò è prtAabìIe, che a quelle magnifiche Ipoglie 
delle fcienze j e delle arti Cs ne uniUero ancora al' 
De apputcnenti a' divcitìmead; come faccede ne' 
mer- 
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mercati > che conforme il genio degli avventori & 
comperano cole non folo ferie , ma anche ^ocóSs, 
e dì traftnllo . Quindi poterono i Romani adottare 
da' Greci anclie il Talo , e o per piacer loro la no" 
vità di i]ueflo giuoco j o perchè il giuoco medell- 
tuo fo{k quaiì trofeo di loro vittoria , Icolpirlo ne* 
gli Aili . 

Ma per farci oramai più d'apprcflb al Talo , 
è egli , come abbiam detto di fopra , un'oflìcello 
bislungo, e unpo fchiacciato polio nella giuntura, 
o per dir più chiaro, in quella parte, eh equivale 
al gpnocchjo , ne' piedi pofterìori anìmàlt > 
che iiaimo l'unghia divìGi per lo più in due pani. 
Al <Ur d'Arinotele nel Ub. 3. ddl'Iftorìa d^Ii Ani- 
mali, fta egli dritto nella detta giuntura tra l'ofib 
della cofcia , e della tibia ; con quefto però , che 
tra le facce , ch'egli ha , quella, che è più convet 
là , ed eminente Tla voltata dietro all'animalej l'al- 
tra poi , che dicefi fupina , ed è incavata , guarda 
all'oppofto verfo le zampe anteriori . Ottima Talum 
hahent'ia , in po^erìmhus eum cruribas babent j nam 
habent reHum takm in faffragim , mmfe pnmm 
extrà , fiipinum Derò intrà . Qifefte ficee tono le 
più larghe, e capaci. La terza, ch'è tórtaofà , ed 
in qualche modo fimile all'orecchia, e dal Filolbfò 
chIamafiCou, è rivolta al di dentro verfo dell'al- 
tro piede ; ficchè ne' due Tali delle due zampcj 
quelte due Ècce lì rìmiiano una coll'altra; C jw* 
dem Coa mtut erga fi Javitem verf* j la quarta, 
di'èpiùp&na, manoh.lòaza diCigu^lian^, che 
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la rende diScilmente ferma, e che egli chiama-.. 
Cbia , fta rivolta al contrario * cioè alla parto cfte- 
. riore del piede ; C votatm- Cbia extrà . Ri- 
mangono le due telbte del Talo , delle quali , 
quella , che ha due punte in fuori dette apici , e 
corna, vien collocata ai di fopra verfo il dorfo , O" 
apices fupra , e l'altra , ch'i più ottufa , e vien divifa 
da un leggier canaletto , rimane al di fotto verfo 
del. piede . Meglio potrà ciò vederti nella figura delli 
Tali, che metteremo in apprcflo per altro propofito. 

Ineguali dunque, e fcabrole fono le fiicce del 
Talo , non come quelle de' dacU . lifce > ed ^uali > 
e benché fei elle fiano in fe fleflè j quattro fole Derò^ 
erano in ufo del giuoco non Eicendofì calò aelle 
due teftate , che con altro nome ciiiamavanli An- 
tenne . Ora gettato , che fofie il Talo , dal mo- 
ftrarlì nel tavoliere più tofto l'una, che l'altra di 
quefle fjcce , dipendeva la forte del giuoco j ed 
appunto , fe crediamo allo Scaligero , dijla maggio- 
re, o minore fecilità, con cui poteano moftrarfi, 
fii loro adègnato maggiore , o minore il valore. 
Cosi perché le due facce fupìna , e convefla si per 
la loro ma|g^r larghezza , si per ia loro minorej' 
KabrofitÈt venivano in giuoco più ^cilmente ; perr 
ciò erano ancora di mediocre fortuna . Quella, cha 
dicemmo tortuola , ed in limiglianza all'orecchia , 
fu tra l'altre di fommo pregio; perchè più difficil- 
mente d'oga'altra.pQteva moftrarlì , ftante che do- 
Vea fermarli nei nanco wpoHo, che chiamammo 
piano* benché anch*^ loòrofi)^ ed in parte dAan- 
co. 
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co . Quefl'ultimo fianco poi rìmafc in pofleflo dell' 
infima condizione. 

Ma per meglio differenziar quefte fàcce, e di- 
ftìnguerne il valore , fi lervtrono gli Antichi de* 
nomi , che loro impoCèro, e del rapporto^ o equi- 
valenza a i punri de Dadij non ^ perchd punteg* 
gìaflèro le ucct del Talo , come pare * che IbJperti' 
il Turnebo , giacchi non vi furono altrimend i 
punti, elTendo che per reftimonio di Polluce lib.p. 
Figuri y qaa confiqiiebatur tali cafum , fro numero 
trant ; ma perclic ficcome ne' dadi l'uno fii l'infi- 
mo punto , e '1 fei il più pregevole , rimanendo gli 
aJtri numeri di mezzo migliori, o peggiori , con- 
ibriiic più , 0 moio s'accodavano ad uno de' due 
eflxemì ; così nel Talo v'era una £icda « ch'equi- 
valeva all'ano* tiro peggjor d'ogn'altro; un'altra*' 
ch'mtùvaleva aifói edera il tiro migliore; l'altre 
doe ucce tenevano le ved del tre » e del quattro, 
tiri perciò di mezzo » trA totalmente buon! > ni 
totalmente cattivi . Non così facile però è ad ac" 
cordare gli Autori , circa a qual delle fàcce conven- 
ga una proporzion numerica piiì dell'altra, chcj 
vale a dire , qual faccia del Talo corrifponda al 
uc , quale aJ quattro , e quale al Tei ; e parlando^ 
de' nomi delle medelìme, che apprellò rìfèriremoj 
quale d'elS convenga a ctalctina, e qoal ne ik la-i 
qualità , fe pro&era > o infelice . Nelle cofe dub- 
bie quanti [nò lono ad opinare , ^chè ogn'uno 
vuol dire qualche co& diverlà dall altro , tanto [hÀ 
crete comiuieinente non gjà la luce per ifviluppar^ 
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il dubbtOj ma l'ofcurltà da non ufcirne; a guilà de' 
fiumi , che benché nati da limpida fonte con in- 
groHàrll nel corìb , perdono per lo più la chiarezza^ 
Abbìam veduto l'equivalenza , che hanno le parti 
del Talo a' numeri delle Teflere , o Dadi , eccct* 
tuata però quella del due , e del cinque , che per 
detto di Polluce non vi fu : Binarìum , qfà* 
narimn fo Talh noti fuìt « fuit verò in Trjferis . 
VecUamo ora i nomi] che loro furono dati) 
lònoif^end. Supino, Convello, Chio, Coo* 
Cane, Venere, .Vulturto, Scnione, oSenario.. 

Tomaio Frdffio- dice appteOb il Sentlezio , cha 
fecondo 3 parere di akam. £t £icda del Talo pi^ 
eminente tra le due pià larghe chiamavall Venere» 
e l'altra più ba0a diceva^ Cane; de' due fianchi 
poi più angufti uno era detto ChÌo , e l'altro Se* 
nione , 0 Coo . Ma per lafciare ora ogn'altro riflet 
fo fu quefta opinione ; non fo con qual fondamento 
poffa dariì da loro il prctefo nome dì Venere ad 
una delle fàcce più larghe: mentre, come vedremo, 
appartiene a Venere , fe pur deve cosi chiamarli» 
ad un de' fianchi più ftretti . Per detto di Tume* 
bo: Supinum^ C pnnum eratjùpfum^ (Ji plaaam: 
fuppum ternimm , pìamm quaurmotiem notahat . 
Vedo comunemente chiamarH piano il fianco , che 
porta il nome di Cane ; pure fe egli per piano iif 
tende il fianco -convcffo, e per la voce/ù/ipam lo 
fieflò , che Supino > non ho che dir contro ; k.* 
non che fi altera il modo del parlare ordinario: m» 
y rerfo di Lucilio pre0b Sello. Pompeo. . 

H Si 
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; Si datili t quodngaty etji fugieri fuppum . 

Par che {irènda. quella voce in altro fignifi» 
catOi dod di.cofii.fiivore7ole, e conrorme al ddì* 
derìo; nè vedo come uno nel giuoco pofla tanto 
ddlderare > che gli venga il òro del tre : onde cre- 
do ) che la voce /appura £a lo fletto non già col 
ternario , ma col fenario ; perciò non lo indurmi a 
credere, che convenga a! fianco, detto fupino da 
Ariftotele . Il Sabellico fopra Svetonlo dopo di 
aver meflo il Cane nel fianco dell'unità , e Vene^ 
re o pur Cao in quello oppofto, dice egli il Coo 
contenere il Senario> perwe Tenendo in giuoco 
guadagnava fei monete * aggiui^ > rtU^a dm 
Cbias, C Smio £3a Umariim iìlty bit quater* 
uMriatn , Chius tres nummos-, Senio quatuor lacra» 
ttt , Dello lielTo parere è Polidoro Virgilio , 
che il Chio equivalga al ternario , con altri Autori 
è di parere anche il Scntlezio . S'appoggia quefti 
all'autorità di Polluce lib. jj. cap. 7. laias quidem 
imitatem figuificaus Canis -vocabaiur ; buie oppofi- 
tum Cbiai , is ijle jaHus Chiui . Poco appreflb 
miò rìfèrifix lo llellb Polluce l'opinione contraria : 
rkrìgvt vtrò S tmónem Coum , Carnmque Chimi 
af^Ilari diema. Al tempo di quello Autore , che 
fiorì fotte l'Imperio di Comm«>do , potè ben eOèr- 
vi un tal dilparerc : mentre a cagione del lungo 
corfo degl'anni s'eran forfè già fitte , come fuole 
accadere, variazioni di Ifggi , e nomi ne' Tali a.^ 
capricdo de' locatori ; heaàiè ì [ud òò non oftanta. 
tenciì^o l'antico ftile . A me fa gran forza l'auto» 
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rità d'Ariftotele tanto anteriofS'a Polluce, che nel 
luogo fopracitato fervendoli di due nomi , dirò 
così, naturali nella defcrizione del Talo , e di due 
tilificìaii prefì dal giuoco > contrapone il Chio al 
Coo : or lìccome il parere comune contrapone al 
Cooronìtà» cosi pare doverli dire, che il Chio 
non lìa altro > -che l'unità . Ne manca in prova di 
ciò l'antico proverbio greco, Cout ad Cbiimtt 
che in qualche maniera equivale all'Italiano , un_. 
buono, ed un cattivo; o come lo riferilce Strat- 
tide predò il Del Rio , Cbiui adflant non fmit Crnn 
lagm . Eia Coo un I(bla d'abitatori prudenri t 
buoni ; non così erano > al'dir di Dìdimo Commeif 
tator di Arifto&ne,' quegli dell'llòla Scio ; quindi 
nacque il cotitrapoflo degl'uomini di quell'llòle i 
trafportato poi a dinotare il migliore , e "i peggior 
punto del Talo. Conferma ciò chiaramente EIì- 
chio , Couj fix , CbÌHt unum vakbat \ ed anco il 
MeuriÌD, ed altri , tra' quali Euftazio al lib. 23. 
dell'Iliade , iater joHus j qui fin valet , Cous dici' 
tur j fwMKun, Cb'aUi CT Cams . Non dunque 
il tre, fsal'unoera fignificato dal Chb, ederiU 
lo fteflb, cbe'l Cane 1 così chf«nato per di^rez*- 
zo, e perchè e» daitnolb ni gjticatore: doveridd 
queft! pagare una, o più monetai le gli fi Coprimi 
nel giuoco , conforme il patto lAatHlito piìma cot 
liio rivale . Perfio Ikt. 3. dice'. ■ ' 

Quid dtsttr fina font , ■ 
■ 'StWe erat ìm •ijotoi iammfa 

■ ■Cmifala.aiiantm rader».- - '~ 

Ha So, 
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SO) che altro fenfò può avere quel damnofa Carù" 
tuia ; ma per ora buU Iblo il figmHcarfì da Perfìo 
eflèr ponto dannofò . 

Il home di Vultutio > ch'è epiteto derivato 
da Avoltqjo trovafì appreQò PlautOj ecredo, che 
£a 1 unico antico Autore, che dà quelfto nome ad 
lui tiro del Talo . Dice egli nella Commedia detta 
.Cureulione all'atto a. 

Vofiguam cKKati^atque appotijtahs pojiit inmoHam 
Ttwotat m m akam , ut ego ludam : poflu pailium 
llle fmm anulum eppojùit ; 

Invocai Vìauefiu m ., \ 
yacitvukurios quatttor. ^ 
Taìos ampio 'y invoco almam'mtam 
' T^ulricem HercuUm: 

yaHo bafilkum: propino m/anum 
Toculum: il/e tbihit. 

11 Lambino prende un tal tiro per meno fe- 
lice di quello detto Venere; ma più felice dell'al- 
tro detto Cane: perciò mette tra l'uno, e l'altro 
di quefti.il Vulturio , e '1 Bafilico , che vale lo 
Aello , che Regio j '^jne rìii di ratasea , .A me^ 
pare che molto diver& Jìa la mente di Plauto , e 
che egli lafpiechi per fe medefimo . AI tiro, eh' 
egli appella BauJico, fa toccare in premio la padro* 
,nanza di &? bever? l'Emulo vinto a fuo modo.i 
dunque un/tal tiro fembra , che foffe !o fteflb col 
tiro detto Venere, concuìgli AntkhlekggcVWio 
illU del convito , Opgoa^ poi Plano»- ad .nn tal 
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tiro , quello del Vulturio ; ne altro , che il tiro 
detto Cane fi opponeva a quello di Venere ; per- 
ciò devefi probabilmente dircj che il Vulturio al- 
tro non foffe , clie 1 Cane , animali ambedue ra- 
paci , e perciò affai adattati ad efprimere il più dan- 
nofo punto del Talo. QLiindi dice Giufto Lipfìo al 
lib, I . antiq, kit. Qjih K uìturiiis ! id^m firn Cane . 
Quod enim h jaBus ìnfelìx cjfet , iy rapax , -viiim- 
tw fi nomina gsiadam infaufta , (j mali ominis ìa- 
d'idijfe, animalium rapacium , «t Canh , Fiihurii. 
Ho detto tiro più toftoj che faccia del Talo, par- 
Jando di Venere j < d*' Vulturj Plautini j poichii 
pè quella » uè quefìì potevan averfi rìgoròlaixiente 
parlando con un Talo fole , ma bensì col tiro di 
più Tali . Se bene Euftazio chiaaia tiro, ed appa- 
renza ognuna delle fecce del Talo . Ludehatar y 
dice egli , taìis quatuor , quorum anujquifqiie eafat 
quatuoT babtiit ; oppotiebarm- aiitem Uniias , iy Sì' 
tiio , àeittde Trìnia, (y qciat^rnìo; Bìnio, iy quinia 
fiìarum teffiraram fiiit , sii habevtiim appareniiar 
fix j Casi dicevalì Cane , ed una tal determinata-» 
jàccia del Talo , ed un compleflb delle medefime 
moftratefi in più Tali gettati fiil.tavoUno. Perciò, 
.^ce Plauto , effer venuti a Fedromb rivale nel 
giuoco di Cureulione parafito quattro Vulturj , che 
noi diremmo quattro Affi. Ben è.vero però, che 
il complelFo di tali unità folca più tofto chianiailì 
Cani, che Cane, come abbiamo inPiopeizìolib.'f* 
i Etmep^r Tafot Veuerm .guartnte Jeeuadamj 
. ■ Dami^fi fiti^fvkfititta Cimi. 

Et 
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Et Ovidio de Arte. -. 

Sfè jacras Tahst nòBam w pana [egttatur ^ 

Danmofii facHo , firn tiéi fipi Cants . 

Ed altrove Io ftellb. 

Quid -valeatit Tali i quo pu/Jt: plurima ja3u 
Figere ; àamnofot ^ugiajque Canes . 
Non così Venere potea dirfi'di una determl' 
nata , o fola faccia del Talo . Scaligero è di parere, 
che gli Antichi giccaflcro con un Talo folo. Que* 
fto può effere ; mentre le cofe lòglìono efierc piil 
fcmplici ne* loro principj : di più , che i Paftori, 
quali, egli dice Aatori de' Tali , poneficro il no- 
me di Venere a quella fàccia del Talo , che to- 
' leano pìà iònunata . Noi abbiamo veduto quefto 
fianco chiamarli Coo ; ma Coa appunto , dice egli, 
chiamavafi Venere , che era adorata nell'Attica—, 
non Coliade , come altri vogliono . Anche quello 
può effere ; benché i più derivino quefto nome nel 
Talo dalla bontà de' Cittadini di Coo . Comunque 
dò £a , iè alcuno voglia cosi credere > ipccialmcnte 
nel giuoco d'un folo Talo , io fàccia pure ; certa- 
mente non fii in ufo preffo a' Latini di chiamar Ve* 
nere , {e non un compleflb di più facce del Talo 
tra fe differenti. 

Ma prima di provar ciò , perché qui parlo non 
già de' nomi de tiri, naa delle fecce del Tal&s 
in'à neceflàrio di dire alcuna cù& del Senione>* o 
Senarìo. Frcndefi quefto nome, come abbiam ve- 
duto 
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duro dagli Autori fbpraccitati , e da molti altri , per 
lo ftefTo , che '1 Coo . Altri lo prendono per Io fteP 
fo , che Venere . Ma ad alcuni de' primi dà molto 
Éftidio quel , quid àrxier fimo ferrei di Perfio fopra 
lirerìto ; e le il Poeta nella fiu £uiciulIezzEi dewle* 
rava fàpere, di che urile £>ilè il SCDione Ikvorevole; 
dunque bifogna » dicono eilì , che in qualche cafi> 
fofle dannofo j e tal cafo apprendono , che allora fot 
&t quando il Senione ulciva in giuoco coll'unità, o 
Cane. Ma non poffo aderire ad una tal opinionei 
mentre combinavafì il Senione, o Coo col Cano 
nel tiro di Venere, come diremo; c pure era fe- 
lice, e di lucro. A' fecondi , che prendono il Se- 
nario per Venere , é contrario il paflò di Svetonio 
in Augufto . Lufmu! , mi Tihcrì , fenihtet hert , iy 
bòdìtj talis ea'mjaiìatijj ut quifque Senhìttm ^ moI 
Cancm mìfirat , in fiuga/at tahr finguìos dinariot 
tmferthat in mfJiam , quoi tollebat unmrfis , qui 
y tnirem jecerat . II Del Rio nel Commento di Se- 
neca in Herc. fur. benché diftingua Venere dal 
Senione > Ipiega il dubbio così : che il Senione era 
femprc felice nel giuoco d'un Talo folo ; e qucfto 
par vero; ma che fèmpre era infelice nel giuoco 
ài molti Tali, fe non quando era parte del tiro dì 
Venere. Per omettere tra tanto quefta opinione» 
che mi pare incerta ; non finifco di creder ciò, eh' 
*g'ì agg'""g^j dicendo: Lufirat erga Aagaftui tah 
/iugttlari y (jy eliam talii pluriètttj ìaquit ut qaifi 
gag Senhinem (fiiScet in pimum jaSu) aia C«ww 
(in jaStt uKtui $4Ìi) mfira. Nonvedda veftigto 
alcmio 
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alcuno nel paflb fopracitato di quella diftinzione ; 
anzi pariafi del giuoco a pìH Tali , £& li vuole chia- 
ro , e naturale il fenfo de* periodi ; oltre di chcj , 
fe era Tempre dannofo il Senario nel giuoco a pià 
tali > ben lo làpeva Tiberio , iènza che Augufto 
glielo fcrivelTei le pure non voglia alTumerfì, che 
eflèndo il Senailo dannolò di più monete, Augu- 
fto in quel fuo giuoco da vecchio l'aveva riftretto 
ad una fola , fe però gliene porgeva l'awifo . Il Sent- 
Iczio nel fuo litro Dt Alea K tterwn giudica non-» 
effere flato dannofò il Senario ; ma bensì partico- 
lare il giuoco d'Auguflo, e fuor delle leggi ordi- 
narie , ficchi fi dovelfe pagare non più pca ; che 
una moneta, anche ne' tiri buoni, e di qualchcj , 
guadagno; acciocché faHè maggiore il lucro dì chi 
gettato avellè poi Venere . Farmi più vera quella 
untcnza » tanto più che Auguflo nomina il Cane 
certamente dannolò j e poi il Senione folamente; 
con che par, che accenni , come queflo febbene 
tiro felice, era in quel giuoco con ruttigli altri con- 
fimili , eccettuato Venere , meCTo in parìglia col 
Cane circa a far perdere. 

Gran parte di tali duU)iezze procedono, a— 
mio credere , dalla corrifpondenza , che pafSi tra 
i due giuochi de* Tali, e delle Teffcre . Trovali 
ne* Tali l'equivalenza numerica delle Tclferej . 
Trovanti nelle TefTere i nomi, che s'attribullca- 
no a' Tali . Vedafi ÌI Sentlezio , prelTo a cui l'unità 
de' dadi ancora chiamafi Cane * e Chìo : dice- 
Tafi l'uno anticamente in dialetto Dorico jIs ; e 
di 
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di qui credo , che fia dedotta la voce deJl'Aflò no- 
flnde. Lo ItcUoiii di.-Jcico Jonico chiamavafì o/bhj-, 
o come trov.ìfi predo l'ulluce , onoi; c quetle voci 
malamente da alcuni fi accomodano all'uno de' Talii 
mentre eran proprie folamente de' Dadi j l'unità 
de quali dicono eflere (lata detta ancor' Alino > così 
interpretando la parola onos ; ma di coftoro rifblu- 
tamcnte dcfinilce l'Hydc , qui unitatm afmum £ì- 
cam, erraat; iy ìpfi Junt jifim . Io per me noti 
mi curo di quefto titolo tutto intiero ; onde non lo 
darò né pure all'unità; ma feguendo i! mio propo- 
fito dirò che anche il lèi ne' Dadi vicn detto Coo, 
e Senione : non manca in tal giuoco il nome di 
Venere , nè pur quello di Conveflb , e Supino . 
Non faprei dire , fe tuttociò fia vero ; e molto me" 
no da qual de' due giuochi paHHTe all'altro sì ftrettft 

Earticipazione di proprietà , perchè non è 6cÌle a_ 
iperfi qual fia all'altro anteriore di tempo • Altri 
attribuiicono a Palamede l'invenzione de' Dadi ; al- 
tri a' Lidj ; Tomaio Hyde ne all'uno , nè agli al- 
tri i ma ad un Autore incognito , che vilTe nell'età 
dimezzo tra Omero, edAriftofane. La ragione, 
che l'induce a ciò credere ; pcrchù Omero non 
& menzione alcuna delle Teffere, o d alcun derivato 
da quella voce , nominando per altro i Pel]G] e gli 
Aflragali ; ma bensì AriRo&ne* il primo dopo dì 
lui . Quefto argomento negativo ha la fua fbrza_>j 
e [àù ne averebbe ; le Omero aveffe prefo l'impe- 
gnò di nominare tutt i giuochi noti al fuo tempo; 
altrimenti non £ totalmente convincente il dilcorlò» 
I che 



50 .1 TALI LUSORJ 

che un giuoco non vi fu > perche Omero non ne 
parlò . Che fc Sofocle contemporaneo dì Ariftofane 
potè errare, a giudizio dell' Hyde, per fai tradi- 
zione in attribuire come fa le Teflere a Palamede; 
inire Tedendofì) che ArìHo&ne nella. lùa.Cc»ome- 
din delle Rane & |^Qciu^AchilIe alle. Teière » jiefit 
^tbiìkt dtm eidmtt C ^uatuors cioè conformej. 
dll'ititerpretazione dì Euftazio, (quantunque diverià* 
mente ciò fpieghi ilSalmafio,) gettò Achille trej 
dadi) in due de' quali venne l'uno, e neJl'altro il 
(Quattro , e benchc pofla dir ciò , fe non eran Ie_> 
"Tcffcre a' tempi Trojan! , per anticipazione poeti- 
ca, fi può. Ibfpettare però, ch'ambedue aveuero o, 
non tanto debole tradizione , o autorità di libri a noi 
ma arrivati . Niì ia bxò. alcun, pefa liiUa. facilità, 
tanto maggiore, che.v*era.tndifUngiiere.ì numerìjb 
e punteggiare le fecce o d'un làflètto,» o d*un oflò^ 
che vale a dire trovar le Teffere , più toflo , che. 
dar loro nomi, e diftinguerle ogni volta, col bea ■ 
guardarle nel giuoco , e con punti, totalmente ideali,, 
come fuccede ne' Tali ,. So che talora fi mette alla 
luce una qualche invenzione aflàl. diffìcile; non_. 
così alcun'altra molto più fecile, quale poi trovata, 
fembra che doveflè eflèt venuta in capo ad ogn 
uno . Coniiviquei dàik* è. di parere. $?iligcro>. 
che. fè non i nomi*, alcoiù de' (jualt crcdael più to^ 
Ilo « che paflHSèio. tk' Tali alle Tevere , aWeno, 
coQununii»3«oiift tiwnerica,pafliflè. dalle Teffera 
pili Tali: Vemit nsmnt dice egli, priftMmfu'ft i 
fefi ftti'mm. «pttllarmt tdm. rejpt^n ad Ttp*^t • 
Sem- 
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Sembra ciò più probabiJe ; mentre fc con i Taii lì 
foiTe infieme trovata quefìa iiieale proporzione co', 
numeri ) avercbbono gli antichi , feguendo il co- 
itume tra gli uomini di fai il più £cilei dovuto 
contai djdluno alquanto, e così contraffare Je 
quattro &cce del Tab j non pallìire dell'uno al fd> 
Lilciando &ori il due > e '1 cinque . Or liccomo 
ì nwni fono inromenti , de" quali ci ferviamo per 
dare a prender notizia degli oggetti , eflendochiì 
dall'aibitrio degl'uomini fono come contrafegnati 
coH'impronta della colà , che fignìficano ; così fej 
jì tialportano a llgnifìcare altra cofa> benché fìmile 
alla prima , non accordandoli totalmente l'originale) 
e la copia , &cilmente lì di luogo all'id^glio; 
«d ceco dalla Ibmiglianza nata la confilHone . II 
Serùotie nelle Tel&re lignifica il fei , ed anche a_. 
mio credere ÌI complellò di tre lèi ; j^accliè il nome 
di Venere dato ad un tal tiro delle Téflère Io fti- 
mo TraÌÌ3ortato da* Tali per motivo di fomiglianzaj 
come fe volcfle fignllìcarfi , elTer tanto buono il 
tiro di tre fei ne' dadi , quanto quello di Vcnerej 
ne' Tali . Per la fteifa ragione di fimilitudine pafsà 
il Senione a fignifìcare il Iato de' Tali chiamato 
Coo ; ed a giudizio d'alcuni , anche il tiro, <chej 
^con Yenere ; ma perchè altri cià negano , ren- 
delì dubbio 11 lignificato 'di tal! nonù , àlloFché fi 
troirano n^'Àutorì' . Pure da quella ftefla dub- 
biezza paté a me > che prenderlì'qaalcbe luce 
per tlchiarire il pallb ai Venia fopra i3ènto . Sa-' 
icbbe cjfvìcdo il dire t che né' iuoi veriì poib 3 
I a Poeta 
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Poeta non de Tali, ma delle Teflerc. Nondimeno 
Ci toglierebbe ogni controverfia , che altri vi tro- 
vano , fe ivi fi parla de" Tali . Si capirebbe iàcii- 
naente , perchè Perlìo chiami dannolo il Cane , o 
Canicola , e lucrofo il Senlone ; poiché tEtli vera- 
ihcnte erano j e i tre affi de' Dqtli , ed i .tre ici de' 
inedellmi . Nè potrebbe dar idcuna difficoltà quell' 
aiQufta eolio non fallisr Orca 3 poiché febbene fi 
gettafTero prima i Dadi a mano ; e così ancora fi 
praticale dipoi da chi ciò voleva , pure era in ufo 
ancora il Fritillo chiamato ancor' Orca per gettarvi 
dentro i Dadi , ed evitar così ogni frode, di chi 
foflè in ufo di gettarli coii arte, acciocché venilTe 
il idro bramato . Tanto afferma Turnebo , Scntle- 
KÌo > e l'Hyde » che oltre l'aatorìtà di Seneca , e 
iSidonio Apollinare lappoita i veifi d'on antico Eph 
grammanlia , dove tratta della tavola da giuoco . 

" In parte ahxoli Vyrgut •veliti tma re/editj 

Qui ixmit itttemìs leffèmlas graiJìbnt . 
E conchiude» boe vss alias à "Perfio dicitur Oria . 
Ma del Fritillo ne parleremo altrove . Conc|iìa~ 
dcrò con Mandale al lib. 7. 

' ; Et blatido male protStiu Frìtiìlo 
'. ' Areava mdo r^ut i po^a 
.^Ettilm ngat sèir aleattr . 
C^alì verfi benché po0ano intenderà ancora 
de' Tali ; pure fbidua più verifìmile , che s'inten- 
^«w delle Teflère : mentre ^efte enuw proprie^. 

del 
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del popò! baffo , quelli della gente più culEa , co- 
me vediamo oggidì giocarfi a' Dadi nelle bettole, 
e ridotti dalla gente più vile ; effendochc i coftumi 
proprj delle Ipecie tra gli Uomini non fogliono k- 
cilmentc mutarli colla muta2Ìone de' fecoli ; ma_. 
lafciarfi quali in eredità da' maggiori a loro pofteri. 

10 però volentieri fon d'opinione , che ciò non-i 
oftante , Pierfio parli de' Tali ; ma pure non fo in- 
tendere > qual mifterio mai riconofcano in quella - 
voce di &vorcvo]e data al Senione ; onde ferva loro 
per materia di liti ; quindi fe vogliono inferirej » 
come lanno, che venendo il Senione chiamato fe- 
lice , dunque alcuna voltn fu sfortunato ; potralli 
egualmente dilcorrere della Canicola , che chia- 
mata da! medefìmo dannofa , dunque alcuna volta 
fu lucrofa ; il clic è certamente felfo parlandoli del 
tiro de' Cani , come fa il Poeta . A mio parere^ 
non v'è ivi altro , che un contrapofto di epiteti fo- 
lito da' Poeti ularH anclie nelle cofe piti chìai^ , - 

11 fenlò poi è quello per mia opinione . Voleva 
Perfio informarli de' giuochi nella fila fanciullezza; 
c come c proprio di metter gli occhi fu gli cftre- 
mi , come più facili a capirli , voleva Ihpere qual 
fofle il migliore, e quale il peggior tiro de' Tali . 
Conforme dunque il già detto prende qui il Poeta 
per Senione , il tiro di Venere , abufivamente , è 
vero , e per transkzione ; ma pure è con qualche 
iòndamento » perchè £icilm«ite così altri parlava- 
no > e per ^ceoza di metro > co& non nuora a'. - 
Foed i come uCl altresì colla ftef&.lSiertà poerìca 

la 
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la voce Canicola in fìngolare , parkndo come pare 
naturalmente > del giuoco a più tali ; quafì dir vc^ 
lefle , aver lui delìderato di làiiere , qual lucro por- 
taffe Venere, qual danno il tiro de' Cani . Per fi- 
mìl maniera , ma con altro 'lìgiiilìcatù può fpiegarlì 
il paflò di Svetonio . Ablùam veduto fìgnifìcarlì 
dal Senìone il compleflb de* tre fel ne' dadi : potè 
■dunque chiamar^ ne' TaJi Scnione ancora il com- 
pleflo di quattro lati Coi venuti nel tiro , ciafche- 
duno de' quali equivaleva al fei ; e benché tiro lu- 
crofo rondannar!Q pertwiivcnzione particolare d' Au- 
guro ad efter dannoC) in quel filo giuoco . So che 
molti (limano efièr Tiro de Cani, quando ne' Tali 
tutti lì Icopre la medelìma faccia , -Qualunque ella 
ila ; ma quefto non è certo , come -diremo ; ej 
perciò può darti luogo d'opinare diverlàmente . 

Or ecco i nomi delle quattro (àcce delta]o> 
e per quanto in colà sì ofcora può ìtidovìnarli» il 
Cgtdfìcato ancora de' medenini, Xa' loto plunditì 
c^e pane Ci la pectore , parte là la nù^ore delle 
quattro &cce ; quelle di mezzo non trovo uver altri 
nomi, che di ternario, e quaternario. Ariftotele 
li riduce a quelli quattro Supkmm^ 'Pnmum, Citutnt 
Cbiam ; non fecendo menzione nè del ternario , nè 
del quaternario . Se conveffo , e fupino foETero nomi 
ufati ancora nel giuoco , o fol tanto dirò così natu- 
rali, e prelì dalla figura di quelle &cce, noi &prei 
dire, ma pare, die sì, vonfinme il |)arlare d^à- 
Autori. Hvovae-HSiiMo, o lì -vuol nome di teo 
da nel Talo, e felice a£aì> ftante il vedo di Lod- 
lio-. 
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lio , e farebbe lo fteflo die Coo ; o fi vuole noma 
di tiro, e il più felice tra tutti, e farebbe lo fteflò» 
che Venere. 

Ma prima di fpiegar tjuefta voce, e fcendera 
a' nomij che fi. danno ti tiri de' Tali, vediamone; 
il uuDiero> con cui fi gluocava . Abbiamo in Cicer- 
rone i . de Divin* itane iierè. quii quam poteft ejjè ita 
ca/ù fallami qaodometiii fi babeat natnms txrita- 
tis ? Quatttor tali jaMi cafum V finvam. f0i^iant ; mm 
ttiam centtttn Venereo! > ji quadr'ingentas talos )ecerisy 
eafttfuttfros futas?' ed in Plauto ibpra r\{cÙKo , )acit 
vuhurios quatuor. Furono, dujiquc in ufo del giuoco 
quattro.tali per giuocatore,.cont'urmc dice .inchcEu- 
ftazio :. fiehat lufut afiragalit. quatuor.. Può. vederfi; 
pld a, baila il Rainei.che.rìporto.con una medaglia» 
MI cui Cina Colpiti qtunro Tali con epigrafe apparr 
tenente al' giuoco. de' medefimi, ed una figura doiv 
nefca, che tiene due Tali nella mano finifìra, e due 
ne butta colla deftrain atta di giuncare. Al contra- 
rio le teffere non furono, più che tre. Ricavali da 
Euripide , dove vedemmo gettar Achille in giuoco 
duos euèos, qiiatmr, e vale a dire dadi tre, chia- 
naari da, Ovidio, ancor numeri in. fimiglianre efpref- 
fione di ternario . Et modo tres jaHet mrrnos . Per- 
ciò. di0e. Marziale , Scendo parlare a' dadi AeSx ; 

Moa firn ta/orum numero par tejferaj àum jft 
Ma'jpr qaàm ta/is. alea /api mìbL 
I/Sa fòprft tuttOi viea cid'inl^natoì dall'antico, 
fu-overbici ata.ttr /ne j. aut tris, umtates -y es'cfprioieva^ 
coni 
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con quello il defiderio del giocatore o di vincer pre- 
tto coll'ottimo tiro, o di prefto perdere col peffimo, 
qual proverbio interpretando Euftazio; olim, dice, 
mbantur tu ludo tefferis trièaSy non ut nane tittobus. 
Or fc dicevafi Venere nel giuoco de' da<U ,'iè pure 
in cffi v'era tal nome, e non [dù tofto il folo Se- 
nionei quando tutti quelli moftravano il ; ali* 
oppofìo ne' Tali Venere chiamavafi il tiro, quando 
le mx6 Atì ^ttro Tali fcopertefi in giuoco eran 
tutte divcrlè . Equivaleva dunque alla Primiera no- 
Arale; poiché lìccome quella lì quando niuna 
delle quattro carte venute ai giocatore è della ftefla 
^ecie coli' altre ; così quella componevali dallej 
quattro divcrfe fecce delTalo, Supino, ConvelTo. 
Coo, Chio; e perche qucfta combinazione eratUf- 
ficilillìma ad accadercj perciò era ancora il tiro mt* 
gjiore * e conforme il detto di Augufto, tolkbat 
imiverjit ii àamrì meiE al gpuoco) Vmmm 
■jfictrat. Che cosi iblTe > circa alla diveHìt& delle 
Bkccet cccone il teftimonio di Mainale • 

Ct/m flttcr'tt nullas tiultu tibi Talas toòem , 
Mmera me dices magna àeàì§e ubi , 
Conferma lo fteflb Luciano defcriveiido il pazzo 
amore d'un giovane di Guido vcrfo la ftatua di 
Venere . Super menfam quatuof Talos Libica capnt 
tompmns exercebat inda fpem fiiatn j (y jaciens , 
ta 'voti comjxufieretf maxìmi fi Deam ipfam (cioè 
Venere^ felicittr jeàffet, mtìo TttloTum aquoTi effi- 
gft (O^lfi-illam adivaèati 'oai cmpetm ft fut» 
rato 
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rum arbiiratus j con qucfta dii'erfità di facce rac- 
chiudcv.i in fc un tal tiro tutti Ì numeri , che lì 
contengono ne! Talo , o , come- noi diremmo ■ 
tutte le doti; perciò era il più perfetto; ed ine- 
rendo a tal paragone « iìccome difTe Cicerone nel 
teflo all^tO] quaJomtift in fi babeat numtros ve- 
ritatis i così tattociò » ch'era perfetto in fuo ge- 
nere) Ipellò lo chiama omiiiis numeris atjolatum. 
Oltre la vincita * che portava Venere di tutto 
U danaro mel&> fui Tavoliere > era prdcelto un tal 
tiro dagli Antichi per eleggere , chi doveva pre- 
federe al convito , e prefcriver a gli altri le leg^ 
del bevere ; quindi dice Orazio lib. i . od. 4. 

Jam te premei mx-, fabaUqae rnaue/y 

Et diimiis ey-.iHs Vlumìa j quo Jìmui m^u j 

'N.oii regmt nìm firticre talh . 
E nel lib. 2, od. 7. 

quis udo 

Deproperare apio coronai , 

Curetnè niyrto ? quem Vcnus arbitrum 

Dicet bibendi ? 

Un tal coflume al dir di Lìplìo ili praticato in 
ogni convito; e ne abbiamo gl'indiz] fpecialmente 
in Flauto del preparare , che bevano i Tali tra^. 
gli altri requiuti del convito . Così in Moft. 

yidt TaÌì ati fivt } ubi unguenta . 
Anzi del. non cominciarn la Cena prima di tal'ele^ 
zìone . Cos! in Alìn. nel metterfi a mcnia . 

JacepattrTdhii ut ms jaciatmt . De, Maxime, 
K Tf 
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Te Vbììenìttm mibi , atque uxori mortm: 

Hoc Vnereum ejl . V laudile . 
Non è però » che fi giocafle folamente nel princi- 
pio del convito . Sard^bono contraij a tal opinione 
i velli ' di Flauto « che fbpra citammo in Curcul, 
Toftpism cwaui , atgoe'aifoti j Talot ftfàt m ma- 
mm : prmocat me in aleam ^ ta ego ladam . Ma_. 
Cil principio giocavafi per la ceremonia predetta ; 
•fui fine per ricreatone , o per vizio . Or perchè 
tra gli altri nomi , che davanfi all'eletto Prefide., 
del convito, come Maeftro, Padrone, Padre delta 
cena , ed altri , v'era quello di Re , fpccialmente 
tra' Greci, in ordine a dar agli altri le leggi, chia- 
mate ftoltc lino da Orazio , dei più , O meno be- 
vere; perciò Plauto come uomo di bell'umore, 
cui abbondava , cfiiamà reale , o materia ImeiMCj 
volgarizzando la parola greca , Bafilico , il tiro di 
Venere , con cui faccvall tal'clezionc . Itrmio al- 
mam nttam nutritem Henukm : jaéla Bafilium : 
propino wagnum pociihim ,■ Uh ebibh . 

Quefto paffo dà del faftidio ad alcuni i e co- 
me fuol fucccderc, che ne' Tefti ofcuri degli Au- 
tori fi ricorre facilmente a leggerli diverfamentej , 
c mutar qualche parola , così nel calo prcfcnre noti 
lànno , che farfi di Ercole , o come poflk chia- 
marli nutrice ; perciò in luogo di Hercalem leggo 
no Heram y ed intendono Giunone Lucina . Ma_. 
qaefl« era fbltt^ od invocarli dalle panofientì } ni 
vedo, come poSi dirli nutrice ^qodFara&o, lè 
nonperquelbiBgion-geaerale, dieudduciiOTOilio. 
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^ut qaod friacip'ium lu ^ 
Dea lucit habts . 
Altri leggono Hcrem ; e citano Fefto per confer- 
mare , e fchiarire la loro opinione . Herem Mar- 
Star» antiqui Mfftpta htreJìtm colebant , qua à tiof 
■mhie t^Uatur bundlim. Ma qual'crcdità era ve- 
nnta a quell'Uomoi fe eredità non voglianno chi» 
mar le Cene , che colui fcroccava ? Altri ritenr 
gono Hmulem f ma mutano interpunzione , ej 
leggono , Hcrcuìem joHo bafilkuta ; e con quefta 
aggiùnta chiamano il tiro de' Tali detto reale da_* 
f Unto . Htffulh Bafilidi dice Turnebo, ideft nr- 
ffi joSui faaftui , (y fe/ix erat : ergo qui eum jent^ 
vieit . Herculem autem Bafi/ieur» aceipio , non qui 
vf in laimibut exatitlaadij leonis miwis effet inAt- 
tus ) Jitl qui omiùhus perfunBus arumnis cultu regio 
^» omatus . Riprende una tal opinione Giudo Li- 
plìo I e nega efler mai ftato dipinto , o fcolpito 
Ercole con abito alla reale; ritenendo pertanto l'in- 
terpunzione, che Ibpra ho pofta , connette il detto 
Autore la voce Ercole coU'invoeazione j e non col 
tiro del Talo . 

Che foflero in ufo gli Antichi d'iiivocare o 
qualche Deìtì , o qualche colà a loro più cara.^, 
adi' atto' dèi giocarci fi ricono&e oe' paffi citati > 
dorè Fedromo giovane inroca la fiu Planefio, e '1 
Parafilo il Ino Ercole . £ di quefta invocazione^ 
credo a che parli 5. Cipriano de Alcat. doVeattri' 
buendo al Xwmonio l'origine del giuoco dice: J/^ 
càm fiiafimmcu/is , (j fimulains formateti aBud- 
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trmen admiìrirìt y quo fi ah imilatorihus fitii coktf 
àam, O 0' facrifiiatìdum hfliluìt itaut qui vHkt 
fiiiJio e]us adbartre y tian ante manum la tabulam 
forrigeret nifi autori bujus prius fatrificajfet ; cj 
non delle immagini degl'Idoli dipinte nelle Tefiere, 
e Tali come giudica il Del Rio . Anche nell'Ali- 
naria quell'altro chiede a & Filenio nel giuoco , ed 
olla moglie la morte , anticipando ognuno a fe col 
delìderìo il compimento della propria Ipcranza . Il 
Sentlezio citando Ateneo , e Liplìo a lùo làvore 
rende qucfia ragione , per cui il Parafìto chiami 
Ercole fua nutrice . Qiìod Varajttt in tempio Ber- 
culh pulcbrè oìim acciperentw . Solemne enim fuit 
tpuìum publi(è brabere , eiim decumas Herculi pollu- 
terent. Di qucito pagar le decime ad Brcole n'é te^ 
(limonio Plauto in Sticho ; 

Hae -veaifft mibi ) jam ejì 

Oputy quantum potefiì 
Ut decumam partem ex vota 

tìmuìi polìaceam . 

Quefto rifleflo è buono ì ma un pranzo > o pochi 
più in un anno coll'occafione delle ludette decime, 
che cofe fono ad un Patalcito ; onde perciò deve 
dire d'elTer nudrìto da Ercole f Stimerei più tofto, 
che quell'Uomo affaticandofi tutto il giorno per 
Tirere a Ifiefb altrui, da buffone, ch'oliera, pa- 
ragoni iè ad Ercole non meno a&dcato co' fuoi 
moftri , e lè ne dichiari ièguace, e difcepolo in-i 
£ia Unea j e pe«;hà &licemente , quanto ad Br* 
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cole il vincere , riufciva a lui di guidagnarfi il virto 
colle fue ladre finche; perciò quafi dall'imitazione,, 
■c tutela di Ercole gli provenifle cosi gran bene, lo 
-chiami fua nutrice . Comunque ciò lìa , fembramt 
pld vera l'opinione .dì coloro , che e^odopo Etf- 
cole dal nome de' TaE > e fi contentano del Iòle 
-epiteto di Reale . 

Oppofto al tiro di Venere , e perciò pelSmp 
-era quello de' Cani . Abbiam veduto di (òpra no- 
minarfì quelli in plurale . Eccone un'altro teftimo' 
nìo di Ovidio > in cui congiui^e l'unos p l'altro di 
^ettì'tìrì. 

.Quid vakant Talli ìuhpo^j plurima jaBa 
Figtrei damet^i effi^iaj^ Canti. 
Awemva qaefto tirOj quando tatt'e quattro ì Tali 
inoltravano l'AlIè. Non mancano pero alcuiU, die 

a ciò contradicano ; e perchè i Cani fi dicono op- 
pòfti a Venere , lìccome quefta formavafi nel tiro 
della divcrfità delie ficee ; così vogliono , che il 
tiro de' Cani fi formafle dall'uniformità delle me- 
defimc . Canem fn'iffi lenfutrìm , dice il Cruquio, 
quando idem amnibus ^ iy mus etat 'vullut. Cosi 
anche il Lambino preflò al Del Rio , che aggiun- 
ge I reSi LanUnus Canei effe prodidit , quando fi- 
fftra mnet Jimles fabftìma ì perciò quattro lati 
Coi ) O quattro ConveiSì > e così degli altri', pet 
loro i buio fle(E).ttro de' Cani . Ma iìccome la £• 
inilitadine« perchi.Hà tale, ncai d necef&rìo, che 
cvnnuni, come fiiol diifis «»i quattro piedi; così 



62 I TA-LJ XUSORJ 



mi pure v'è bHbgno die ciò léccia l'oppoiìzione.. 
I Cani Ci oppongono a Venere > come il pcOìmo 
all'ottimo, e come il minimo al fommo : ea è li- 
Kima oppolìaone . Ma qaefta è un'oppofìztone ac- 
■bitrarta > e potea in luogo de' due nn Ibpiadettt 
ifzaStiXxR da' ^ocuoà tia doe àltti tirì> qoalaoqac 
efTì (òlTero. Nel catodi cui parliamo, che valeadi: 
rei nell'opinione (lclCru<]uio> edaltrì fopradetti, (ì 
trova nel tiro di Venere , ed in. quello de* Cani pre- 
io , come cin pretendono , la feconda oppoiizione 
dell'uni foimità , c diBormità delle ikcce , quale in 
verità fi trova anche nell'opinione , che il tiro de' 
Cani fia formato dalle fole quattro unità , Ma_j 
ftante la ragione fteffà detta ai fopra quefta Ofpo- 
£zione feconda non bacerebbe per la qualificazione 
dé'rirì, fe mancalTe la prima, cioè l'arUtrai^- . 
SI trovano nel giuoco de' Tali titì buoni, medi. 



Cani, c Venere folTero ambedue tid booiiìi o tp* 
diETcretid, làrebberoj ciò non oftante , oppoftìtia 
di fc nel compleffo delle loro parti oppofte , come 
fopra fi (iiflc ; e pure non s 'opporr ebbon tra fc in_. 
linea de' tiri buoni , e mezzani . Dunque nel giuoco 
l'oppofizione aibicraria deve cercarli , non la reale . 
Tra quattro unìd, e VetWEe tutti concedono daiiì 
el'ma, e l'alca. Tra quattro Semooii e Venexe 
%itti vedono la feconda oppoiìdone ; ma non tutti 
concedon k ptima. XI Cane é la ftccia ilei Talo* 
cbe deoon l'oniti j or. che altro Ètanao i Gaiu, 
che Oli compleQb di tali &cce ì Così pte, àie à 
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porti a dilcoiTere il fsnfo più ovvio , e naturalcj 
delle frali , che in tal materia troviamo negli Au- 
tori , quali fe aveflTero voluio abbracciare con que- 
fìo nome altra cofa di più , che i quattro Chii , ed uni- 
tà» fi ùrebbeno ber awaitura lì)i^ri con qualche 
cenno in tanti paffi lafbiaticl , cheanoinonfenrillèdi 
motivo per così àite . A me & gran forza il vedere 
tanto Iodato il Scnione negli Autori , e riputato , co- 
me di fopra dicemmo , per lo fteflò , che il Coo, 
fianco certamente felice . Or dove andreljbono a_, 
finire quelli pregi i fc quattro Senioiii follerò Io 
fteflb , che quattro Cani? Sarebbe il Scnione tbl 
tanto felice, quanto concorreffe ad effer pane della 
Venere; ma quefto pregio l'ha ancora l'Unità, o 
la Canicola , bcnchc dannolà . qoì £i palla, del 
giuoco a un Talo lolo ; nel qual calò ben intendo 
il vantaggio , che Tempre avreUie il Senione , o 
Coo , come numero maggiore fopra ogn'altro. 
Parlali di quattro Tali già introdotti per ufo del 
gìnoco . Che fé in alcun cafo o combinazione fuor 
della Venere doveva. il Senionc eflcr felice, veri- 
fimilmente , e molto più doveva elTer'appunto il 
tiro, in cui veniflero tutt'c quattro i Senioni , Così 
fembra, che poflà connaturalmente fpiegarfì il detto 
d'Augufto , di cui parlammo , ut quijqiit Catiem , 
aut Stniontm mifiratf e prenderli luce dal detto me- 
delìmo per meglio piegare il tiro de' Cani . Sono 
duntjue dell'opinione di Oiofto L^o * che i&ór 
Ice allora dar» un tal tiro à Caa gvatur Tali pari 
fttu in dsrfìm jiibfii'ubaa; tua non £) aocordEinm 
^. ' con 
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con lui nel mettere, come egli 6, colle predettej 
parole , l'Unità , o '1 Chic nella feccia del Talo 
convefÉ; mentre Ariftotele chiaramente neltefto 
già allegato la mette altrove . 

Crefce però la diUìcoltà nello fpicgar' i nomi 
degli altri tiri de' Tali , quanto minore à la Iuocj 
lafciataci fu tal propofito dagli Autori ; appunto co- 
me filU'avanzarli della notte crefce la pena di chi 
cammina per ftrade rotte , ed incognite . Steficoro 
è il nome dì un'altro tiro . Fu queHi un Poeta Si- 
ciliano nativo della Città d'Imera fimata prelfo un 
fiume delmedefimo nome. Kurafrm quidam., Alce 
Polluce, apudìudmei aSiragalis Stiftchorui dicitur, 
qui dntotabat oBo , fepttkrum euim 'Poeta in Himcra 
ex omnibus o3a compo/ìium (cioè , come Ipi^aEraf 
mo , eSo (olumais , oHo grad/bus , oBo an^uHt} fe- 
tide ajtatt aroverbium^ omnia oHo. Lo fteffo trovia- 
mo in Euftazio , 6" v'»^ '» 'Pf" "l'^'' 
Jtefcbarm, ^tàppr oStmarìim figni^ans ; quoniam 
qmd erat in tiimtri SUilica bujur Voet(e fepuhrum 
ex oBò ornili con^imum efi. Aleffandro ab Alex, 
{piega in tal propofito la £ia opinione cosi . Taxil- 
hnim ìuhs ex oHo pmSh , w/ figarii coafiabar , 
hter quoi anus Stfficbàriai «ornine., hoc e/ì oHona- 
rius praeipaus erat . Che cofa voglia dire, confeflb 
-di non intenderlo. Se park di punti, quali furono 
nelle TeCfere, quelli non erano ne' Tali . Se per 
-figure s'intendono le fecce del Talo , quelle erano 
quattro non otto . Se fi parla d'un tiro partico- 
hic; Venete non StelìcoFO era. il migliore. Se^ 
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di un Talo artificiale doppiamente quadrato , e per- 
ciò di otto facce , effendo queftc tutte eguali , ej 
perciò incapaci di diftiiigueriì unu dall'altra , niuna 
potea dirli la principale lenza qualche fegno arbitra.* 
rioj che peraltro qui non Ci nominai oltre di dio 
^ iremmo fuor di propolìto ; e lì tratterdibe lìc- 
come d'un Talo > così d'un giuoco totalmente di* 
verfo . Al dir di Scaligero: privatìm etìam lufemm 
eSonis talli hi gratiat» Steficbori , cujus fipuhrum 
oBonis colttmnh erat . Può cflère ; giacchi non v'5 
ftravaganza, in cui non s'efcrciti l'arbitrio degli uo- 
mini . Ma chi mai giocherebbe con otto dadi f e 
pure in luogo di crelcerle, ndulTero gli aiiticlit le 
teflere da tre a due per quei maggior commodo , 
efemplicìtà, che lùol cercarli ne' giuochi di fertuna^ 
Così due ne nomina Seneca parlando di Claudia 
Cefare. 

"Ham quoties tnìjfuras trai refinanie frittilo 
XJtraque fubduBo fugitbai tejfsra fundo. 
Con otto Tali avrebbon coftoro punita in fe lìeflì 
la voglia di giocare per il tedio maggiore , e per la 
combinazioni de' tiri refe più difficili da tanto nu- 
mero . Con qualche probabilità maggiore Martin-» 
Del Rio nel caio preientei e generalmente in altri» 
dicuiparleremoi rìduce il numisro non già a' punti* 
o a' tali, ma alle monete da guadagnarli . Voto bm 
dnxrjis magmbtu difiinBos^ noa veri tot pmSis, 
nre etìam tot numero }aHalor; [ed tot nummoi aa- 
fèrre Jòlitum-, ^jeeifet. Se dopo si gravi Autori 
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è Jecito a me di proporre il mio parere, fembrami 
di veder qualche luce > fe pur ella non è una luc- 
ciola nel tefto medeCmo di Polluce . Adopera egli 
parlando del tiro Stclìcorio non già la voccfo/u», 
^oè joBum, di cui per altro lì ieiveì ma arìtmotr, 
cioè BHmtroi qoafì volelTe fpiegarTi, non parlar e^li 
Al un tiro compofto o di otto tali , o di otto ac- 
ce, o fegnato con otto punti ; ma bensì che ci pro- 
pone ii nome di un tiro, quale per via dcl valore 
numerico delle Cut ficee arrivava alla lèmma del 
numero otto . Se dunque egli contradiltiiigue dagli 
altri quefto tiro col numero, fcguendo l'equivalenza 
numerica di gii fpiegata, il tiro compofto di duej 
ternioni, e due Chii o unità, farebbe appunto otto; 
e perciò potrebbe cHere ftato chiamato Stefìcoro in 
gra^ del lèpolcro di quedo Poeta comppfto di odo 
naij. 

Che vi fofTe bifogno di quefti nomi, fi pud 
conriprciidcre dalla moltiplicità dclli tiri , che fi ave- 
vano nel giuoco de' Tali; quali tiri cfCendo com- 
porti dalla diverià combinazione delle facce richie- 
devano una qualche parola per effere fpecificati al 
lolo elTcr veduti , e per toglierne la confuiìonej . 
Trentacinque fono le combinazioni diverlb , che 
poflbno ferii con quattro fecce dì qutittro Tali . Ora 
ritenendo i nomi AriftoteUct delle mcdcfime: ^u- 
fino, Conveflò» Coo, Chio, e Cipponcndo per 
ma^or brevità, che quefti veng^ hgnifìcati dalle 
quattro lettore A. B. G. D. fe alcuno avefte gufto 
4 vederle lotto degli occhi ì eccone la Tabula-.; 
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poiché o lì combinavano uniformi a fe quelle fecce 
così . 

aaaa. bbbb. ecce. dddd. 
ed aveanfì o quattro Supini, o quattro Convelli, 

0 quattro Coii o quattro Chii} ed ecco quattro 
diverfé combinazioni ; e con ciò quattro tiri . O C 
combinavano a due per fortei come duéConveUì^ 
c due Supini , due Coi , c due Chii per quateinar 
rio. così. 

aabb. aacc. aadd. 
bbcc. bbdd. ccdd. 
ed erano altri fei diverfi tiri . O fi componevano 

1 quaternari con due iacee uniformi, e due dififbr* 
nii tra fe, come per elèmpio due Coli un Chio» 
ed un Supino così . 

aabc. aadd. aacd. abbc. 

addd. abcc. accd. abdd. 

acdd. bbcd. bccd. bcdd. 
ed avevanfi altri dodici tiri . O i ciuatcnian com- 
lunavanil con tre facce uniformi, ed una difforme." 
aaab. aaac. aaad. abbb. 

bbbo, bbbd. acce, bccc 

cccd.addd.bddd.cddd. 
ed erano altri dodici tiri. O le &ax enui tuttsi 
diverìè nel quatemarioi come 
abcd. 

e quefta coa^ioazione era unica, e perciò un'altro 
Ibi tiro. 

Non ùccio poi alcun cafo del fcrmarfi, che 
pOtea£tr il Taio, dritto fopra una delle due fuc 
. - La fronti. 
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ironti, chiamate Antenne. Ciò era oltremodo dit 
fìcilc ad accadere , come può vedere chiunque ne 
prenda uno in mano , per la difuguaglianza , e ^^re^ 
tezza delle mcdefime ; nè vedo comunemente pra* 
^carfì dagli uomini, che fi prenda per coHitutivo 
d'un ^uoco di fortuna un'accidente, che feoibra 
moralmente impoflìbile ad avvenire . Fa menzionò 
del Talo retto Cicerone nel lib. 3. de Finib. Si hoc 
fngamas ejfi quafi finem , ijuìi'mum^ ita '}acerf Ta- 
lutti ì ut reHus ajftfiat ; qui ita taks erit jaBus , ut 
cadat re8us , prapofittim quiidam bahibit ad finem. 
Non park però egli di giuoco , ma appunto perchè 
(juefto era noto , prende da una ta! pohtura di Talo 
lìmilitudine per ilpiegare ciò che Ila, prefiggerli 
una colà per fine; il che potè èie, ancorché tal 
caduta del Talo non fofle tiro nel giuoco . Molto 
meno poflà aderire al Tumebo , ed al Kadero , che 
appongono il tiro del Talo così caduto ibrtunatiin- 
mo . Niente nè dell'uno, nè dell'altro ci han la- 
fciato {critto gli Autori più antichi j anzi fe ne ri- 
cava l'oppofto , e per il fifìema del giuoco , che da 
c/iì fi può raccogliere, quale in gran parte fi rover- 
fccrebbe , ammcflo un tal tiro , e per il numero de' 
tiri trentacinque, in cui tutti concordano. 

KiSetto in queAo luogo ad un modyo, chlo 
fappia, non avvertito da altri, drca al prender per 
tiro de' Cani la fòla comhinaziorie dì quattro unità; 
poiché , fe tutt'e quattro i quaternaij di &cce uni' 
ìbrmi , come fi vedono nel principiò della tabella^ 
6%>Aa, iì con&ndGlTero ibtto un tal nome» 
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fcrebbono un tiro folo , e perciò trcntaduc (blamente 
dovrebhon dirli i tiri del giuoco ; or mentre gli 
Autoi ne contano trentacinque, convien dire, che 
i predetti quaternari vengano di loro dipinti, ed in 
valore, ed In nome. E^^anty ut ajuntt^a Euftar 
zio prcflb il Mcuriìo, mimi cafut talanm prò mote 
recepiorum irigiata iy gumquCì quorum quidam df 
«omiuaii fam à Diìi , quidam ah- bcroibus , quidam 
à clarìs viris ^ quidam à Meretridèui , quidam vn-à 
mb iis^ quit aaidiraiit ficundum honorem-, vii vitu- 
pfrinm, appellabantur . Di Venere, de* Cani, di 
Steficoro ne abbiam parlato . 

Lungo farebbe, ed inutile il cercare, anzi il 
voler' indo vinate i nomi degli altri tiri, che gli Au- 
tori non ci han laCciato eTprelS. Forfe anche .nooa 
furono lèmpre i medefìmi in tutte l'età. Quelli che 
trovo fono i feguenti: la Grue, k Chioma di Be- 
renice, Dario, AlefTandro, Antigono, Dicentro- 
ne ; Centrone in greco vuole il Scnflezio , che figni- 
fichi lo llellb , che Centoni in latino , cioè vcliej 
£itta di pili pezze , e colori » e perche chi mutava 
pellc> e colore, era prefo per aftuto, perciò t^cs 
cgUi che Eticenlrone fìgninchi, due rolte allutOv, 
o aAutilQmo. Ma di quelli nomi tanto ne làppùf 
mo, quanto di ciaicheduiio ne t^ce Efichio, doc: 
i>'^ quidem jaSlas la/orum ejl . Niente di più ag- 
giungono gli altri Autori ; e molto meno, lòpra_. 
quali tiri cialcun cadeOe, 0 fe CoSe nome di tiro 
buono, ocattivo, o mezzano. Mìda, altri dicono 
eflei nome appanenentc al |juoco de' Tali ì altri a 
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quello delle TcfTcrc; giacchC- ancor queftc aveano 
i nomi de' loro tiri , come può vederli preffo il fo- 
pracitato Sentlczio . Ma ciò poco importa . 

Maggiore c ii falUdio, che dà Euripide,, di 
Tui Euliazio parlando de' tiri de' Tali, e loro nomi: 
alter qaiàem, dice, vocaéatur Euripidei quaàragmta 
-Jtgmfitans , quìa Euripidei videiur fuiffè unus è qua' 
draginta Vr/tfeBit yltbenaTum po(i exaBos triginta. 
11 diffìcile a Ipicgariì è , che colà voglia dire queito 
quaranta; non ii può dire de' tiri, poiché non fii- 
rono tanti; non de' numeri, o equivalenza nume- 
rica, polche a tanto non giunge alcun tiro ne Tali. 

Martin Del Rio ricorre alle monete , e crede, 
che quaranta ne guadagnalTc in giuoco il tiro Euri- 
pide. Polidoro Virgilio afièima: Evpides tahtum 
mtmttum fifgae ad goadraginta auxit . Ma. quello mi 
pare» che lia, non Iciogllere una difficoltà, ma-i 

Jiroporne un'altra anche m^gfi^ore . A che propofito 
i fece da Euripide un'aggiunta sì grandeal numao 
■de' Tali, per icrvirfene in gìuocoì ma gìi pil'noa 
farebbe quello di quattro Tali, di cui fi parla dagli 
Autori; oltre di che non è percettibile, che giuoco 
mai farebbe ftato quefto, e quanto intrigato. Scj 
-per altr'ufo? rimane intiera la difficoltà di prìnia, 
■K. niente fi dice con&cevolc al cafb di cui fi tratta . 
AleE&ndro ab Alexandre propone una nuova forma 
di Talo per ilciogliere qucfto nodo ; ed è il Tale 
^-di otto Iacee, di cui parlammo nel tiro , che vo- 
■g1Ì(»i detto, Steficoro. As&b chiama egli ii Talo 
-predetto , dod JCcuro ; poiché comunque lì gcttafle. 
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dovea cadere fiabilc , e fermo fopra alcuna delle fiie 
facce. So, che trovali in Plmaico, effcr Nettuno 
chiamato Asfalio per la fua ilabilità , e fermezza-,; 
ma non Ci cerca qui, fe il predetto nome trovili 
ulkio da aJcun'antìco Autore; o Ce po0à bene apfììr 
carfi ad un qu^lrato doppio; pfirc il Scntlezio, 
benché conlèflj , non eucr' appoggiata ad autorità 
alcuna l'opinione predetta, conchiude; bocfiverùm 
efi ) jam nohìs ìatera Jàfftciunt ad quaJragenarìum 
Euripidis, Io non ho difficoltà, che accrefcendofi 
il numero delle facce poflano crcfcerc ie coiibina- 
zioni, c i tiri a quaranta, e più oltre; l'ho bensì 
grande, che ammettendoli un Talo sì diverfo, e sì 
Urano lìftia, come pare che egli prcteiKk, fui punto 
del ^uocoi di cut parliamo, e non più tofto d'un 
altro , che ora qualunque egli fìa > non viene in-» 
queftìone. 

Ma ì giuochi fono come le piante j che cot 
crefcerc fi diramano . Non fono gran fecoli , che» 
fono Itare inventate le carte noftrali, delle quali dic^ 
Senflezio : primum bu'yji exstcìtii autborem reperire 
non pojjumi (j quantum exiflimo, fequior ejus la- 
veiSlia efi Carolìn'n temporibus . E pure quanti , cj 
quanto mai divctfì giuochi fi fono colle medclimp 
derivati da quel primo, die per avVen^ircL ^ 
femplìce imitazione del Dvlai ed tino Iciogliere le 
làqce di quel cuba* e metterle in tanti piam! Non 
fu cfcnte il Talo di fìmigliaate feconditi ; e tr|^>pj 
lòno i var) indi^, che ce: Io moflFano orit attuato 
io giuochi divertì dal luo primo ìlUtutOa - ora preux 
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material me lite , e trafportato ad altri , per cui pò- 
teano fci-vire anche le noci , e le fave . Or ficcome 
mediatilo trafportarfi per via d'innefto una pianta 
nell'altra; così feci! colà è, che ciò Èccìano talora 
gli Scrittorij dando ad un giuoco j o un nome» o 
una proprie^ > che conviene ad un'altro compieC) 
fotto il medesimo genere . Né deve recar ciò me* 
raviglia. In ogni fecole ve (tato il coftume di feri- 
vere msi volentieri ciò , che tutti Ginno ; e proprietà 
d'ogni fecoio c fìata d'ofcurar le notizie col giro 
degli anni. Or Ticcome tanto v'ha dall'era noftra_. 
a quella di mezzo , quanto di quefìa alla prima età 
per uiiire il linguaggio, che fi pratica in quelte ma- 
terie d'antichità; ficcome poflìamo errar noi nello 
j^icgare ciòj che (]ueW dell'età di mezKO d han 
trainandato; così poterono sbagliar talora ancor'ellì 
ne! raccc^Iiere le notizie , che arrivavano loro ftrac 
che, c dimezzate , e di cofe bene fpeflb già molto 
prima tolte dall'ufo ; che fe quefte ti praticavano a 
tempi loro, appunto perche cognite, ne fcriflero 
bene fpeflb compendiolàmentc , fupplendo la noti- 
zia comune a ciò , che e/fi traJafciavano; ma non 
fenza danno de' pofteri , quali nulla più fapendonc, 
che quanto trovano fcritto ; poterono prender da^ 
■ÒÒ rnotivo di tionfiifionej e d'abKiglio . 
- ■ Polluce* ch'io fÈ^pia, aurore appunto, che 
^lOÒ dirli delPetà dì mezzo» perchèi come di (opra 
«btnam detto, vilTe al tempo di Commodo > è il 
'fn-imo a<iarci notizia del tiro d Euripide . /m Jtafir*- 

nume- 
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mmrum Dxabattt. Euflazio Vcfcovo di Teflàlo- 
nica molto pofteriore a Polluce , poiché viffc nel 
Secolo XII. fotto l'Imperio de' Comneni fegue lej 
pedate di Polluce, ed uiiifce, come abbiam veduto 
di iÒpiai a' nomi degli altri tirì nel ^uoco di quat* 
tro Tali ancor quello d'Euripide* riprefb perciò dall' 
Hyde, che dice : Eufiatbaii autm •mrbofusi iy 
prolixus Commentator areutmlat > cenger'iiqae mu/ta^ 
qua non fentper bene £^mguit . Io per me fono molto 
alieno dal tacciare alcuno di colocOj che per la loro 
antichità, e dottrina meritano venerazione, e rì- 
fpctto; ne fembrami ^ran lode, il trovare, come 
fuol dirli, il pelo nellovo; quando levato (juello, 
qucfti rimanga buono : forfè il farne un limile an- 
cor con tre peli, farebbe lode maggiore: vedo bensì 
prendèfiì pei" 'genio, non fapreì dir i^uale, l'actac- 
carfi al' pe^o degli Scrittori > fe come uomini po' 
fero talora la penna in fallo , potendo cialcun di que- 
ffi dir con Orazio epìft. lib. i. 

fi quid mv'ijli rcBiàs ìfiis , 
Cmdidus ìtnpmi ^ JìnoOf bis uiere mecum. 

Tanto più che Polluce in quel fuo cap.7. lib.j. 
accennando più tolto, che defcrivendo varie fpecie 
di giuochi, dopo de' nomi Chio, e Coo, park di 
quello detto Steficoro > indi dell'altro , che chiama 



{è parla d'un giuoco fblo de' Tali 1 o di più, unenr 
done le notizie . Potè perciò Eufìazio prender oc- 
ca0one da dò di men bene tUlUnguere j polche : opere 



Euripide, come fot 
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h kugofas eji ohrtpfrtfimnm, fe bene dà qualche 
indizio dipoi di ravviarvi un'altro giuoco tra quelle 
parole, e ciò per tcftimonio delio fteflb Hyde, che 
così dice. Hi quìdm }aHut ■) parla di Steacoro , e 
d'Euripide t ptrtiuent ad aiium talorum ìudum im- 
prepriì fie diaumj qui (ut tandèm iefìmare -videtttr 
Eufiatius) lalii perindfj ac nmiéus jugiandibuj lu- 
dcbam. Cita poi le parole fegucntì dì Euftazio : ut 
auiem, C muitii taiis ìudcrenty O" tiucilms} qua- 
Ytttdum eft iti Tinto Comici . Indi ripiglia , ille au- 
tem lotui in Ariflopbanis Vluio facit taniàm oifutio-, 
BfM Itidentium flateribus aurei! y ubi intelligitur Ar- 
tiafmesy fea par impar, qui ut moatt Pollux lib. 9, 
fap. 7. pluribus Aflragalis jìfbat) idcmquefabiiy amy^ 
gdalist mcibusi mmmis exerteti folebat. Convergo 
ancor'io coU'Hyde j che il nome di Euripide non 
appartenga al giaoco ufuale di quattro Tali * e & 
alcun vuole > anche quella di Stelicoro > quando non 
piaccia r opinione , che {òpra portammo ; ma non 

10 indurmi però con lui a crederlo proprio del giuo' 
co detto in greco Artiafma , che vedo prender!» 
per lo flellb, che Var Impar de' Latini . Ne prendo 

11 motivo dal paflò medeiìmo di Polluce, che cita 
ì'Hyde a (kvor fuo 1 ed è tale . Seti ludere par impar 
ifiragaloTum muititadine mambut conteRa droiuatìo- 
ntmbabetparitmi^ìmparium.ldem veri, (j'fabìjf 
iXnmibusy (jumigdaìiSf iy pecaniafMere folebanty 
fi modi vera in Vitto tradit ^ifio^Met dicem , Sta- 
ttrièiH veri mi fervi ludehtamu . Lo Staterei ài aù 
fexk Aii^o&ne nella citata Ckìmmedw detta Fiuto, 
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cioè Ricchezza , è fecondo ii Beverini lo ftelTo, die 
il Siclo j e valeva circa quatrro giulj noftroli, fe era 
d'argento , fc d'oro poi circa cinque feudi . Avver- 
to j che il giuoco predetto può parere a prima vifta 
ciò che è il Pari , e Caffo noftrale; ma le fi offerva 
il pafTo di Ariftotelc 5. Theor. Si quh in ludo parh^ 
(y impari!^ paria aut imparia dixsrit taagir, quam 
qmt fi bahetiti fi crederà più tolto elTer qtieilo, che 
da' mciulli ancor'ogg^dì fi pratica * d'indovinare^ 
con numero o eguale > o difìiguale > quanti quatti'ìnij 

0 altra colà minata un di effi racchiude nella mano, 
con vincita di tutto » fc ne indovina alcuno il nu- 
mero giufto » o con rìlàre all'altro quel più , o meno, 
che ha fvariato dal vero numero . Porle il pari , o 
Cafiò in ufo noftrale lù prellb ì Latini lignificato 
colla fi^ mifotv digftis, che noi diremmo ancorfi 
iàre alia Morra ; ^cché qaefta ancora è una Ipecie 
di Pari, e Caffo. 

Ma per ritornare fui nollro propofito, quello, 
"qualunque fi iòffe, giuoco di Pari, e non Pari là- 
cemfi con tener nel pugno ftretto i Tali, o altra 
colà equivalente, non con gettarli £illa tavola; ol- 
tre di che può concederfi di poter tenere ftrette in 
Un pugno quaranta fave ; non cos! riuicirà £icile te- 
nervi quaranta noci, o Tali, quanri fe ne richie- 
dono per il quaranta d'Euripide . Ni^ può dirfi, che 

1 Tali in quello giuoco doveffero contarli fecondo 
i punti, die equivalentemente accadono; onde ve 
ne fòllè bìShg/xì di poco numero ; poiché cffendo 
^efti pigiti equivalenti quattordici per Talo , fe lì 

Ma vo- 
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vogliono fommare le quattro fàcce ; treJòli Tali già 
paflavino il numero di pumi quaranta. Che fe, co- 
me forfè ò più conveniente a crederli, contava per 
uno fìccome ogni noce, così ogni Talo ; ma voglia 
dit£,'che fi copriva colle mani in vigore della pa- 
rola di Polliice una quantità di Tali, o di altra co4 
pofta filila tavola per indovinarne poi il numero > 
ritorna la fteflà difficoltà prefa da Polluce medefimo 
nel capo citato , Ita fi afiragalorum jaàui quadra- 
ginta cotìigem EuripiJtm euin numtram uocabant . 
Da Polluce' (ì parla di gettare i Tali per fere il nu- 
mero di Euripide, non di coprirli colle mani. Io 
fono di parere, che quello quaranta d'Euripide ap- 
partenga più torto ad un'altro giuoco detto da'Greci 
Piiftobolinda, PliflobofitlG, e PIiAobolia> e noi di* 
remtno giuoco a chi & ^iì^ o getta ma^iot na" 
mero. 

Era quello folito fàrfi colle Teffere, ma face- 
vafi ancora co' Tali , al dir d'Efichio : m^obùììa èji 
lalis ludifcs il che fpiegando il Meurfio foggiunge, 
fid inaleaparitery ac talorum lufa dkéatur 'PI}fto- 
holia; cùm nìmirum interfe comendsrent , quii pìura 
numero punHa jaceret . Ma molto prima d'Efichio, 
che vifle al tempo dell'Imperator Anaftafio , aveva 
detto PoUuce : V/iftoéoiinda wn falàm per uffiras pt^ 
■/id eliam per taht ad pUirmum mmerm jac 'ieadum. 
■Inai Ipitgahdo lafoftanza dì quefto giuoco, ripi- 
riiadentit) al Capitolo medefimo: Fwdum»? boetefi 
fermn dicima: argenti qaandam fummam ^atae^s 
mjagfdas iimta(» dmfatMmm, aitfiaterm, 
aae 
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jiut quantum Uberete Judehant Judo Vlifioboììndà d'f 
Hoj gai autem Juperani numero unhatum , taìkbat 
pqfitum in medio argentum . Così volta in latino qucito 
paflo il Traduttore; ftimo però che nel primo pe- 
rìodo vada Ietto non ujferamt ma utùtatemi onde 
fì rìfchiara anche fl fènG> cUcendofi , foramhu hoc 
unitattm dicimiu .' £' Umiliare a' Greci di lignificare 
l'unità colla voce , che lignifica il dado : in cjuelU 
ogni punto o vogliam dire unità, era forato all'ufo 
de' noflri dadìj perciò coloro, che giocavano a' più 
punti nella Pliftobolinda , venivan chiamaci in Greco 
col vocabolo , che fignifìca foro ; e da noi vcrrcbbon 
detti in latino, /ì vaca fingere liient Cufcrà l'efpref- 
fione dell'Hyde) foratniuarii , Jèu puaéifiarii : Pare 
altresì, che per ctalcun punto della Teflèra mettef 
{èro o un giallo > che tanto vale la dtacn^, o quat- 
tro giulj, cioè uno ftatere; fe berie'puÒ crederli, 
che altre volte metteffero !a fomma predetta per 
ogni dado Iblamentc, conforme que[l'elpFef[ìonej 
d'Euftazio : Secuadum mr/m/iiwmque Cubma , w/ 
mamquamque un'itatem ludehanc argentum jlataentesi 
polche fc bene fì prenda talora la teffera per l'unità, 
come di fopra vedemmo; pure la particola disjun- 
tiva nel cafo prefenre pare che dia luogo a credere, 
parìarli qui del dado come tale , e non come lìno- 
nuno dell'unità. A me peròfembra, che ancor que* 
fio pa0b d'Eufìazio deva prenderà cosi , ft 'cimdum 
unataquamgae uahaiemì mentre egli ufà k voce^ 
Cybon, e quali Ipiegando più apertamente ciò che 
voglia 6gnipcaie con quel vocabolo» aggiunge vel 
unita'' 
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wùtatem. Fefellit, dice il Salmafìo fii quello prò* 
polito: tTu^tiffims bm'met otaoidìa -vocis Cubasy 
qua apud Graeo! non teffeea ntntùm fignificatur , Jed 
iy punBtmt teffera , ij unitas . Latini nanguam tefc 
ras prò ttjjèrarum punSif pofturuat . Non li dice poi 
ne' teftì citati, fe quello giuoco fi faceva con una, 
o più teflère ; con uno o più Tali ; ma é verilimile, 
che fi faceffc c nell'uno, e nell'altro modo, po- 
tendo conomoilamente ancor così riulcire il giuoco; 
pure parlandofi de' Tali (e per parità di ragionej 
par, che deva dirfi lo ftefló delle Teflère) credo, 
che fi&ceflecon più, enonconuno, fevogliamo 
dar luce ad un tello olcuro con un'altro un poco 
più chiaro del medcfimo Autore , dicendo Polluce, 
ita fì a^agalarim jaSusquaA^aginiafoììigiret^ Ew 
ripidem ewn numerum •vocataat. E forfè a qucfta_, 
quantità de' Tali allufe Platone in Lyfid. dove dice: 
Inlroemtes aatem invenìmas ibi adfiaittes, O" pufos 
circa Jàirificia jam quafi peraHa ìudentes talir, (y 
miatos onmes ^ (y hi quidem in aula ludentes extra; 
aìiqai -virò in angolo jipodytmi luduboHt talis muìtìs. 
So , che può prenderfi quella ultima elpreflìone per 
altro giuoco; perciò ho detto forfè. Suppofta dun- 
que ne' Tali 1 equivalenza de" punti, non poteva- 
con fci Tali averfi il quaranta, ancorché quelli mo- 
Ilraffero tutti il lèi ; con otto Tali poteva ancor paf- 
làrfì, con un Iblo tiro : o quelli tiri però forièro 
uno ( o [ùd d'ano in un numero determinato de* 
Talli ,0 pare li gèttaflcto i TaU uno dopo l'altro» 
in fimiguanza dd trentttn ^oaranta ooUrue, quello 



Digitized by Google 



DEGLI ANTICHI ROMANI. 79 

vìnceva : che fiiceva numero maggiore ; e perché 
il quaranta era prollìmo a! numero maggiore , fej 
non anche il fommo, cKe con quc' Tali poteva, q 
doveva averiì, perciò forfè ancora Io diftinfero con. 
■ nome particolare. 

Quella moltiplicità de' nomi trovata negli AiK 
tori fui propolìio de' Tali lìccome cagionò la dìvcr- 
ficà delle opinioni fopra riferite ; così ha dato occa- 
fionc di fpiegarla per via di figure» come fe queile 
rapprefentalTero con i colori , o coll'impronta fcol- 
pita ne' Tali il fìgiiificato de' nomi predetti . In talìs, 
dice Turnebo , erant aììquìhus fortaffè numeri , ut 
fiuto i jiguTit; pula Cantoty Vukartm^ Venttm^ 
HtTsultm. Ed altrove, alt^ì interAm jabmty ut 
pm Kamerh tSkìei - anrmalium baStreatj ut f^ultw 
mmy aut rewanm . Ma lìccome abbìaoi veduto t 
non eflervi flati i punti ne' Tali ; cosi non trovla- 
ma indicia alcuno negli Autori 0 Greci, 0 Latini 
per mettervi le figure. Molti fono ftati i Tali an- 
tichi rrovad finora > ma niuno ne ho veduto effi- 

tìato , o colorito . K' vero che dice S. Cipriano lib, 
e Aleatarìb.Cwa nim qàdam fiueiio literaruta btni 
enuiitut muhùm tat£tMdo boe ma/umy (j^ tam pir- 
niciofitm fiudium adhnxaìty 'wfiinHu folitii T^ahulit 
qui eum artibus fuit rephverat , bone ergo artem ofie»- 
liitf quam iy (oUndam fiulpturis rum fàa itaaghte 
fabrica-vit . Confeflà però Martin Del BÌo parali 
qui delle Tellere : qàad meà fiiaentia de imagmibut 
idolofim m tì0ris depilai JòUthy iyearum tiomm- 
òiu ampknJom, Ma. ni pur della Teilère iùordid 
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punteggiate parlafi dagli Autori; nè invero è fàcile 
afpiegariì, a che ferviflèro le figure, efleodovi i 
punti, o come quelle con quefU poteflero combi- 
narti ) le non forlè come nelle oiinchiate nollraii per 
bizzarria i giacché non poflb ciedcie que' Gentili 
cosi divoti ndla lor £il(à religione > che non 
fero nè pur giocare , fenza veder nel giuoco le ima* 
gini de' loro Idoli ■ 

Ho veduto nel Mulèo Kìrkeriano una TeiTera 
d'oro, come un piccolo dado, fc non che non è 
Cubo perfetto, poiché più lungo, che alto. E' fo- 
rata per lungo , c]ua(ì da infilarfi ; nè altro v'i nelle 
teflate di cffa fuorché l'orificio del foro fuddctto . In 
una delle facce bislunghe vi Ci vede incifo un'Ercole 
-colla p^e di Lione nella mano finiftra ■ e colla clava 
Appoggiata in terra nella defèra . Nell'altra &cda v'è 
un Leone. Se ti parla di tali Teffere, non ho che 
dir contro, ma quelle non fervi vano al giuoco; co- 
me fi fcorge dalla predetta di oro , nella terza fàc- 
cia della quale vi fi legge PVRPVRIA , e nella- 
quarta GERELLI . Di Tcflcre di tal fatta fimili alla 
dtabj nelI'eSèr figurate, né meno fimili nell'ufo 
ditutt'altro iìiorché del giuoco, poiché non qua- 
drate I ma in lamina o di avorio , o di -ofib , c figu- 
rate in una fola faccia, ne (a nnenzione il Boidetti 
alla pag. $oe. del fuo libro de' Cemcterj ne riporta 
lina, in cu! vc ìncifo un Cavallo in moto; ed ac- 
ciocché non.fi dubiti , che colà lìa , v'è Icritto fojto 
CABALL. unidtra rapprefenta un lepre ; un'altra 
una Diafchera; l'tdtima lafiìguia una teftaj non làr 
prei 
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prel dire fe di Lupo, o di Cocodrilio; ciò chepiiì 
mi conferma in quefla opinione è un ilcrizione Cri- 
fìiaria , che il fopra lodato Autore riporta poco dopo* 
eguale fu trovata nel Cemeterio di Callfto. La meno 
cui colia fteflà tUvifìone delle linee > colle flello 
Icorrezioni , e carattere corrivo > con ctu <£li b mette 
al pubblico. 

Iuli4 feììdjjima LuciUo ViBoritio coajBgi 
Optìmo , C itmuceatiffìm , eum guo prr aw 
KOS Xyi.f empir bona bit a bixi de parèu/a 
MeJiocritatem nofiram digno fedi mn'mm 
bom'mum Jodalìlii Magìfler , Oratar mi- 
ra bottitatis^ iy itmocentia orno depofi- 
tus X^il. Kal. ^ug. bic artifex artis Tef- 
fellane ìuforite . 
Or per rutto l'oro del Mondo non fi làrebbe 
indotto un Ctiftianoad efcrcitar quell'arte, feavelTc 
dovuto fcolpir nelle Teflcre non già animali, indif- 



namento, ma ancora effigie agl'Idoli da invocarCj 
ti venerarli nel giuoco ; come lappiamo t che S. Sia* 
ferìano , e Compagni eccellenti Scalurì avendo avo* 
to ordine da Diocleziano dì &* an'opcra> dove ave- 
vano da mettcrfì varj animali , e tra efiì un'Idolo, 
fcolpirono bensì i primi , ma non vollero giammai 
lare il fecondo, ele^endo più toftoj che ciò&rt^ 
dì ciTer cbiulì in cadedi piombo > e gettati nel fiume. 

vale il replicare > aver potuto urvire il predetto 
artefice per le Te&re de' fòli Criftiam i Non ab- 



fercnti, e che ferviflero 




ed or- 



N 
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bontiava tanto di tempo !a loro pietà ; onde vi fofle 
hifogno d'artefici di giuoco a pofta per ifcialacquarlo. 

Ma perche alquanto dopo lo fteflo Del Rio 
prende le parole di S. Cipriano come fìguificative 
anax de Tali • Sani D. Cipriauì verba juperiòs l 'r- 
Uta fatit elat^ iaàicata in ìpfis fi^frficiebùi tefira- 
nmìVtl tahnmj qaot Uh gfntrko hmìat a/earum 
tomph3itur imagines aJìquas extit'tffs ; e perche fem- 
bra, che s'appoggi all'autoritS di Polluce autor Gre- 
co, dopo d'aver conceduto, non trovarli preflb agli 
Autori latini memoria alcuna de' Tali effigiati, di- 
cendo ; De poflerhrièui Gracis , ^fiaticit ut fors 
fuiffi non tKgtm , facii Vollux , qui tejìattir quifdam 
Taloi Steffcbmos diHosy qm oBonarii eraitt, quof- 
éam Etiripidnti qui quaà-agfnani . Indi non molto 
appreflb ripiglia. Grani fané (JT /Iftatich^ (y Bar- 
Sàrìs id ferè pr^rkm in Tollute dkeimus , qui tatnen 
Tol/axf net aliui qm/qaam mlturiì y regali, veì alia- 
fum avma h^uìptartm^ fi beni memioif meminit ^ 
C inpiSir fitittefimm tua Hertulem Bafdiium, 
Jtd Midam fwffi finimatij^mum } Mi pue, che 
que&o ponto meriti d'eflere £:hÌarito nkiaacito uà. 
QoaDto a Follucei per quanto v'abbia cacato den- 
tro I non mi è venuto Étto di trovar indioo ] non - 
che teflimonianza de' Tali, o Teflere effigiate eoa 
le Deità, o co' volatili ■ Una fola parola, che in 
cfiò fi trova potrebbe a prinaa vìfla parer favore- 
vole alla rilcrita opinione ; dice Polluce . "Kotan- 
àom vtròi qrìd Ti^0 Hkd ìgfum quaà jael- 
ATi iJ ravitaiit 'm taj^fmtt t^utj linea tiu- 
merma 
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mertm figaìfieM, Ma porla Póllace de' punti incaw 
ti nelle Teflère ; ed all'ufo lìio unìice più voci Si- 
nonimei che iìgnifichino da' fègnì de* punti ■ dat 
le linee piegate in cìrcolo , come ne' punti &ttt 
dal trivello ne' dadi nodrali , dall'impronta lalciam 
del ferro nello fcavare i punti, eflTcr dinotato il nl^ 
mero di cialcun fianco, ed ancora di cialcun tiro, 
Jìcch^ quella voce typur , clic il traduttore traduce 
con l'altra di figura, non deve prenderfi per altra 
figura, che per quella de' punti. Del Retto, che 
io làppia , nè del Vulturio , nè del Regolo fcolpi- 
rì, o non {colpiti & menzione Polluce nel Gap. 35. 
del lib. 7. . Nomina egli Mida, perà non già co- 
me tiro de' Tali } ma bensì delle Teflère, dell&> 
tpAÌì reianifedamente parla , e tanto è lontano dal 
credere fortunatilfimo il tiro di Mida , come afle- 
rific Del Rio, che anzi lo mette tra' tiri infelici. 
yaMuum porrò nomina inut'ilium quìdem , iy infeli- 
eittm , tìe guiiut ad-versà alea forUmà ati dkitur^ 
MiJar , Manti . E lègue a nominarne degli altri . 
Se bene poco dopo 11 moftra più benigno a Mida, 
e Io mette tra tiri mediocri, Sed Midas etiam m- 
ter mtdiocrts jaHus refurebalw . Ciie Mida foflej 
proprio delie TefTere , lo dice Eficliio . Midat 
Tejjirarìi jaSuf nomen efì . Sò che Suida rifcrifce il 
proverbio. Mìdas in TeJJerìs Conjtiltot optimuf., Ed 
Eiafmo con altre parole dice Jo IlelTo ; ed ecco 
Mida in tutti tre gli llati d'infelice, mediocre, ed 
ottinno tiro; ma non già per autorità di Polluce^ 
Molto mehq può quelli prenderli, per &voievole t£ 
N a Tali 
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Tali effigiati a tìtolo di Steficoro, e d'Euripide . Spie- 
rando egli, che ct& fia il tirò d'EuripiM £i cono- 
Sere, come deve intendeifi ancor quello ,di Stefi- 
coro , cioè per via di numero venato nel tiro , non 
per via di tali figure equivalenti nel Talo al nu- 
mero di quaranta, o di otto come fofpetta Del 
Rio, che così ripiglia a parlare ìn quefto propofito? 
Sed ^ui Vuhurh^ qui Henuks, an in Talis ha 
depiBa effgies? FortaJJÌs in dliquihusy ia Te/- 
Jtris , que nan punHis mmerofum , fid icotiibus dì- 
ftinSa Idohrumt ixl bemmam^ (fualìi band duhiè 
Midasy (y forti Euripidei ^ ae Steficamt ludi ali- 
tujttt, m fpctieì TrJjerarBm, wl Takrm hmé^ 
toresi iy tunc he effigics cma eróM afiimatìom s 
^tiArt una eHoaarius^ alia gaatkagetiarius dicebatar^ 
proai ea )aSa lolìerey vel pouerf jubebat . 

Rimane il luogo citato di S. Cipriano; ma_. 
lòfpetto molto , che il fentimento del Santo Jia 
tutt'altro dall'opinione predetta . Fa egli una ga- 
gliarda invettiva contro de' Giuocatori per ritirare 
da quefto vizio i Criftiani , co' quali park ; ve- 
nendo poi all'Autor delle TelTere , quale ^ nonJ 
nomina, deplora colle parole fbpra nfèrite l'abufcf 
fatto da lui del iàpcre iicll'invenzion di queft'arte .' 
Qaam , dice , U" foitndam Scuiptaris fom 
imagiae fabriea'vit . II fenfo ovvio di tali parole, 
fc bene fe ne confiderà il cont^fto , ed il nomina- 
tivo, non lignifica altro, che l'elTerlì volute dall' 
Autor delle Tefière, coU'occafione d'e&rdtare un 
tal ^uoco ( Statue fbo^ìte colla Iha proptia im^ìnej 
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Sculptarh cum fua imagiat. Tanto più, che fog- 
giunge fubito il Santo , Statuii itaqut ìmagincm 
Juam cum tiamìnis fui fuhfiriptime , /ùggermie fib't 
amico , qui ut banc artem excogitaret , in peceatorem 
fubutmt. Quell'amico è a mìo credere il Demo- 
nio i che ^li chiama Zabulof a lìiggcftionc di mi, 
che n'era il primo Autore , come avea detto dì &- 
{trai lìccome il predetto Filofofo trovò le Teflferet' 
così ne volle in memoria , ed in ricor^o(cenza le 
Stame. Indi rip^lia il Santo > e defcrive, come 



Ji in imagìiK Jpecio/a Jìiaonfirans alta quadam Ixo 
emuiitStj (y m fiau fuo banc alea tabulam geflam , 
ut qua/i ipfi lufirj ajinventor bujut malitia ap' 
parerti j ci^at nomen à Dei fervìs nominari non deoe- 
rety (j quijque Dei Servai alea tabulam ample- 
Hìtur , /lutbvìi nomine vocaretur . Quello rltrova- 
tor delle teffcre così onorato da" giucatori ftimo., 
che intendali dal Santo elTer Teute , dì cui dice^ 
Fiatone ìn Fhedro. Damonem Tbeatb /Egiptium 
inventorem Geonutritr » (J ^ronomia^ (y Vef- 
fir«m^ ÌyT0ermim^ ed. è aflài connaturale, che 
dalI'Egino così vicino pa£&fle al reftante dell'Africa, 
dove nacque , e morì Martire S. Gprìano un tal vi- 
sito , ed una tale fuperftìzione di Teute ; mentre 
£)^ange , 'Ale(e tabula qui luàit , prìus Authori ejat 
faerifieare debet j quod Cbrijlianit nm licei ^ o con^ 
iìfleUè un tal lacrificio in offerire ìncenlb, o nell' 
invocaaotu, o ui altra ricognizione dì Teute qtial 
Divinità. Sicché avendo deplorato prima il Santo 




le Statue . Sic ergo 
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la rclt!i dell' invenzione del giuoco, deplora poi 
ancor qucft'altra di voler efferc adorato , e fpiega 
ancor più chiaro, a mio giudizio, il detto dì fopr^ 
l//e (um Jè in fiatmtculis , (y fimlacrii formatet 
'( ecco ciò che ha dectOi quam j iy cakadam Jiid- 
•putti cut» fila ìm^me fam'tcavit ) aRud crìmen ad- 
~ imxn'a ^qulfi éi imtatoribiu fiiis celenJum , C 
.fa(TÌfs(andum injìitait, ìtata, qui 'vellet fiudio ejat 
adbarere , non ante tnanum in tabulam porrigeret t 
vijì imbuti ba'jus priùs /acrificaffit . Non vedo dao 
que da tutto il contefloj come iì polTa appog* 
giare a S. Cipriano l'opinione deUc teflerc , c de' 
Tali elEgiati con Venere, Ercole, e iìmiii Deità; 
mentre al più parlerebbe dell'effigie del folo Teuce, 
o chi altro egU intenda per Autore delle TelTere . 
-Che & non piace la legazione già data > e voglia 
intenderli il Santo» che parli di un tal cpflum&j 
praticato a fuoi tempi nell Affrica di figurare > o i 
dadi , o i Tali, qualunque ne fiitTe poi il giuoco, 
o particolare, o l'antico; volentieri m'acquieto nell" 
autorità di sì gran Martire, non effendo mio pera- 
fiere altro, che riportare in ordine a quello giuoco 
ciò che trovo negli Autori . 

Ma giacche non me riufcito di veder mai un 
Talo effiggiato , dirò ciò che non vedo finora no- 
tato da alcuno , ed c ujia lìgia , o abbreviatura da 
me veduta in due Tali . Il primo, che è di metal- 
lo , trovai nel Muièo de' Signori MarcheG Ma& 
'finù; Ha. egli tre lettere dì lamina d'argento inca- 
fintevi,. e bino C. F. L mapercbà ìl-peCi di qa^ 
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Ito Talo è di onde otto, e dramme tre , e perciò 
fbmbra improprio d'aver {crvito itli'ulo de! giuoco, 
lo fltmo votivo ì tanto più , che nella Ga!leria_ 
dell'EmìncntiiSnio Gualtieri tra gli altri molti, e 
rari metalli ne ridi uo'altro parimente di bronzo , 
però foiza lettere , ìangp muzo palmo , e più j ed 
alto un quarto , con attaccarla da fofpenderiì . Un 
altro Talo curìofo cpei la mole, c per l'effetto, 
per cui adoperavafì lo ritengo preflò di me , E' egli 
piccolo , quanto un più minuto fagiolo ; giacchi 
tale pare a prima vift^ , benché abbia tutte le fat- 
tezze del Talo: è d'offo; ed in mezzo ha un foro 
per cui paflando un leggier filo d'oro vien (jueftì ad 
uoirfì , come in anello . Per giuoco non potea iéi- 
vire nè pur per un piccol bambino, che laverebbe 
Cnarrito iùbito . Per voto non potea eflere dedicò 
to, che a qualche piccoIilQma ftatuetta, delle quali . 
pur lì trovano , da qualche piccolo fanciollino , a 
cui vole{fe per vezzo condefccndcre la madr&j. 
Stimo più vcriflmile , che fervide d'amuleto . Dice 
Plinio al lib. a8. c. 13. Ventris dolore tentarì ntgaat 
taliim lepori; babmies . lo veramente non làprei dt- 
re , fe fi.i Talo , o oifo di lepre ; pure può effere > 
che per tale effetto fofle portato prob^Imente da 
qualciie bambino . Ma fìa , 0 non fìa cosi , ritornando 
a Tali votivi , non molto deve ftudiartì > a mio 
parere, per indovinare. a qoalpiù tofìo tra ogn'al- 
tra delle iàlfe Dùtà foHèro dedicati . L'ellere i Geor 
rili tanto rifpettofì della fbrtunai e l'eOeré il giuoco 
de' Tali uro tra quei di fiutuna, può Èdloiente^ 
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far credere , che quefta Deità fofTe prefcelta fra le 
altre , a cui in qualche Tempio , o Larario fi dedi- 
caffero tali doni , o per qualche confiderabile vin- 
ata latta in fimigliante giuoco , o per averla pro- 
pìua nel pratìcarlo . Dì luce a ciò, .che ablnaiii-i 
detto FauGuiia , preHb cui in Corìn^ trorlamo un 
dono conlìinile atto da Palamede alla Fortuna-.'. 
Supra Htmei JvrAt , Portmue famm eji peréMÌ- 
gttumy in qoo knxntas à fi Tefferai "PaUaxàet df 
tBcavft . lì fecondo di quelli Tali Io con&rvo ap- 
prefTo di mC) ed è di criflallo di Rocca con le me> 
clefime lettere, però incifevi, C. F. l. ne riporto 
qui lòtto d'ambedue i difcgni cavati fedelmentej 
dagl'origiiuli i come anche un'alao d'agata > e un 
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Quello poi ) che ho detto eflere di criftaJIo 
di monte , per cITer di pìccola molej fembra d'cfléc 
potuto fervire ancora ne! giuoco; eche perciò quelle 
lettere non fieno foltanto proprie de' Tali votivi , ed 
allufive alla dedica . N<ì &preì però dir giu(b ciò > 
che lignificano . Intali cole vaaflaì aU'ofcoroi 9 
pare a me j che fi tàccia ciò > che nel giuoco detto dii 
Polluce, Mufa ^nest e noi la diremmo Gattacìe* 
ca, in cui colla benda agli occhi fi va cercando chi 

S rendere ; e beato chi non prende prima col capo uno 
ipite, che colle mani un compagno , Mufcn ^nea, 
Fafi'ia pueri aticu)ut ociilos obligant ; iy bic quiJeM 
eonvertitur clamans ^ j^ntam ixaahor Mufiam; bi 
•verò refpondenti •venaberis ^ fid nait caphs; mterim 
fmi'uu/is i^urà cadmiti ^que dàm aliquetn arripuerit. 
- Pure per <Ur qualche co£i coerentemente al già detto 
(limo, che fi racchiuda in quella cifra una o invo* 
cazione della Fortuna , o preghiera alla medefima, 
e fors 'ancor luna, e l'altra. Al dir di Giovenalej, 
non mancavano a' fuoi tempi uomini , che avevano 
ridotto alla fola Fortuna il numero delle loro Deità 
Sat. 13. 

S unt qui in FariuM jam cafìbut omnia pananti 
Et nullo ereàùnt Muadum tvBore mmxrì 
tatara Dohifntf "viees , ij lacis , amà. 

Sempre poi i Gentili molto in eTIa confidarcH 
no ; e perciò tanti lìirono i Templi a lei erctd y 
tand ì nomi a lei dati confeime la varietà de* lìic 
ceflì. Perciò ancora nd giuoco , dove aedevano» 
O che 
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che in modo gelale regnalTc , l'avevano in bocca» 
e l'invocav^np con efempio affai difdicevole a' Cip. 
ftianijdalla bocca de' quali coU'occafìone deljduoco . 
intono ufcirfì le voci , alla fortuna , alla lorte-> . 
Stimo pertanto, che le lettere C. F. I. vogliane , 
dire , Cafum , Fortuita , Invaniat , o pure Cafum, 
Fortuna , Iwuenì . E' ciò proporzionato al genio » 
che ogni giucatore fomenta d'aver buon tiro ; ej 
adattato aJla. {ùperflizion de' Gentili dì chiederlo 
alla Fortuna » non potendofelo cffi fceglierc da fé 
medefìreij . Trovo ulàta una frafc conumile , che 
ha molto dei proverbiale , in Virg. al 3. FatA 
tùtm ittvemm y e benché il (àto folle per loro una 
lène detenninata di cagioni, ed effetti non poHÌ- 
bile a mutarli , o fchivarfì nè da' Dei , nè dagli 
Uomini ì pure in quanto quella II manifellava loro 
con accidenti non penlàti 0 fevorevoli, o contrari, 
dicevafi Fortuna . Anche in Sal^fiio de Be)ÌoJu- 
gurth. trovo la frafe fteffa dicendo l'iHorico , aut 
vi i aut do/ir Jefi ca/àm •v'iHoTia inveitìwum . Nè 
dp^gnoi fe vogtianQ intenderli le lettere fopiapo- 
fle ancor così , Cafim Fortuna JaHo ; fèbbec^ 
fembrami meno latina una tal locu^one. Dicefi» 
Tefftras , Talos }a(ere ancora jacm ■ Vaareum , 
cioè ]a3um ; e l'ufà Cicerone de Divin.» ma jacetT 
tafunt-non Io trovo; fe non dtìiba dirfij che nel 
giuoco foifero difpeftfiti i Latini dal rigore della— 
l^r lingua. 

. . CoIt'ocGalìone di tali lettere i^iam un faggio 
^%xsm » di cui &niiavaqfi i Tali ì giacché 
quetU 
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quefH non fiiron tèmpre ollicelli naturali, da' quali 
cominciò il giuoco; anzi vennero queltì in dtlulb» 
{bllituendoiie l' arte de' nuori , e più pregevoli : 
altri dunque ibrono di bronzo , e due di quelK nfi 
conlèrvo. Un'altro } che ne ho, è di bellìllìma aeitt 
Sardonica con linee , e macchiette di grata viltà ; 

è invcrilìmile, che lèrviffe una volta al giuoco 
di qualche perfona più riguardevole. 

Furono i Tali, come altrove accennammo, 
in credito di maggior nobiltà , che le TelTerc . A 
<]uefte per lo più era dedito il volgo; di quelli più 
fi fcrvivaiio li Pcrfonaggi ancor principali . Omero 
introduce Achille in tal giuoco . Filoftrato fa Io fteflb 
di Patroclo ; anzi in Heroie. al cap. i o. defcrive ìa 
pittura, che nel Tempio di Giove rapprcfentava-j 
Cupidine, e Ganimede, quali giocavano a' Tali , 
fc bene egli fìelTo rammenta poi due pallori d'ar- 
mento prelTo l'altare d'Achille talmente fcaldatill 
in quefto giuoco , ch'erano per ammazzarli co' loro 
baltonì , le Patroclo non correva a Ipardtli coll'at»* 
fbrità delle Tue parole , e prefenza ; onde non era 
per veliti' > che preflb a' Greci non li praiicaflero 
ì Tali da ogni Girte di gente . Anche in Aoma erano 
in uib di perlbne vlliiSme per tcfìimonio di Mar- 
ziale. Cicerone poi volendo avvilire un confefTo di 
Giudici fedotti a vendere la giuttizia li paragonò ad 
un circolo de'giuocatori de'Tali. iVonfni/» unquaia 
iuTpior in ludo talario caajiffas fu'rt. Pure làp|»amo 
dall'altra parte , che a quwo aaoco furono waìto 
4cditi Augufto > Giulk Aia figlia > Cludioj ed. 
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iJtrì di llmil portata ; e perchè l'altorìgk IHegna.^ 
d'accomunatu; acciocché > fe il ^uoco era comune 
col voIgO] ne fbflèro almeno diverlì , e ^rcicolaiì 
griftrumcnti , adoperarono fpeCfo Tali aliai prege- 
voli per la materia. Appollonio Rodio 6 menzione 
de' Tali d'uro, coni quali rauocavano alcuni No- 
bili . Eccone in latino iji vemone del Greco 3. Ar- 
gonaut. 

Ut putrì 0qiukj ex am hiàtrt talà 
' Stmt Jeprttifi ambo. 

Simili Tali riferifce Alef&ndro ab Alex., aver 
fervilo a* figliuoli de' Parti , co' quali giuocavano 
tra di fe in una determinata flagione dell'anno; C 
Giuftino parlando dì Fraate Re di quella nazionej. 
PirfldWr, dice, Demetrio àfuga ilerùm retraHo W' 
los aurm àonavit ad exprohatìonem kvitatit puerili t. 
Non è pei'ò, che l'ulàre un tal giuoco foiTe moflra 
di l^ereoa ; ma bensì la moftravano i &nciulli 
col male nlàrlo a tìtolo de^'inganm , che comme^ 
tevano . Soleva perciò dire Lìlandro Spartano , puf- 
ros aftragalh y vini }are furando faìlere . 

Vero è nondimeno, cheappreflo ì Greci erano 
i Tali molto in ufo dell'età più tenera , forfè per- 
chè fogliono le cofe eifer in minor pregio nel paefe, 
dove nafcono . Taìum , dice Pauiània in Eliac. , 
fueroriim C yirgimim hfianem effn alati illi non in- 
deceram, AI contrario preflb a' Romani furono! 
Tali per tefUmonio dì Varrone > e Gdlio più pro- 
li^ d^ recebi; che de* giovani. JHokit jiiùèiu , 
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dice Cicerone] ex omni lafioiit Talos relmqHota ^ (y 
Teffirai ed a qaefto per aTventtva aUufè ancor' 
Augufto fcrivendo f come tam. diflt a Tiberio d'avet 
càuocato Smilitfr, cioè a' Tali {scondo il coftome 
de' Vecchi . Ora tra' Tali , ve ne fiirono altri di 
minor conto &tti o d'avorio , o di corno , però di 
Capre làlvariche, 0 Daini, de' ^ualiTali ne &-r 
menzione Teofrafìo . Jafet idt:ni (imiam domi aìerf., 
Satyrum baiere, (j è cornu DoreaJum lahs. Quelli 
erano in qualche prezzo , e di quefti dice Ateneo, 
effere flato folito Antioco Epifane di Éime dono 
liberale a chi chi iì foflc , mdiferetk mtii ìgnotifqut 
bomhùèus muaerit hca Talos baja/moiii obtuUt , Quelli 
tra i Tali, che fi Rimavano vili, ed uGivanfi da! 
Volgo, erano' per teftimonio del Cafàubono i Sifnii 
cosi detti dall'Ifola Sifo , di cui fi menzione Stra- 
bene ■ Di che materia fofTero , noi faprei dire ; per- 
.chd non lo trovo negli Autori, ni5 voglio indovi- 
narlo. Finalmente preffo Ateneo al lib. J. fi tro- 
vano i Tali fatti di dattili delle Palme» ridotti forfè 
colla rota a prenderne la figura. 

Tanta non fu la diverfità delle niaterìe nelle 
Teflère: erano per lo [dà 0 d'avorio > come l'àt' 
tcfta OvìiUo de aite : 

Seu hidctt mmar^ae maitu jaBabit eharmi j 
£ Giovenale alla 5ae. 11. 
jiJn mila ancia iiebh 

EJtfèerifj we T^el/a tiee caUttlus ex hae maleriA 
o d oflb 



94 ITALILUSORJ 

o i'oSo {cmplice; dell'una, e dell' altià di quefte 
' '&>ecie -molte fé ne .vanno trovando negli icavi 
dell' tuitìche rovine . Ddle Tevere &tto di cri- 
fìallo ne fa menzione Petronio Arbitro in Satyr. 
SfQaebatur paer rum tabula tereh'mtbina ^ iy tbt 'f 
ftai/inis tejferii. Dal che può conofceriì, che ancor 
eflé avevano il loro ufo preffo de' Grandi. Attelìa 
Svetonio di Claudio Imperadpre , che aieam fin- 
iihjìffimi ìafitf dt fujiu àni lérum emifof 
Jolitttt tt'um in gefiaHria iadtrfy ita ^tat , ahxo' 
^ oA^Mtii; ne ludia amfmifntut , 

Viene a propolìto quella memoria del Tavo* 
liere di ClauiUo; polche appunto ci rimette a tra^ 
tare qual fofle quello, sù cui giuocavalì a Tali . Ma 
liccome prima è la natura , e poi l'arte feguendo 
quefta coli' imitazione le vcfiigia dì quella; così 
m'immagino , che cominciatofi il giuoco de* Tali 
con oflìcelli naturali. l'ufiifTcro ancora in qualun- 
que piano , che la natura fuggeriva eflèr capace pec 
tal ufo . Perciò ò verifimile, che il primo Tavo- 
liere fofTe k terra , o qualche làflb , Euftazio rac- 
conta cfTcre rimafta preffo quc' d'Ilio in moftra la 
pietra, in cui giuocarono i Greci, jìpud llìenfes la- 
pidem o^enfum fuìffe, h quo Greci foiiti fuìfent Iu- 
tieri. Tale fu dunque la forre de' Pcflì; e talej 
ftimo, che foffe qudla dc'TiJi, e delle Teffere; 
ma perche cominciò poi l arte a fabricare per cia- 
fcun giuoco un Tavoliere proporzionato, o in le* 
gno, o in altrajqualunque fi lolTe materia; perdò 
ricercano gli Atìtori qiuile, e di qual lònna iùt&j 
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dafcuno. Trovali prcflo Seneca Tabula latmafu* 
ìaria . Quefta <la Macrobio al lib. 1 . cap. j . Saturo, 
viene detta Abacus. Vultifai diem fiquenteia^ quem 
pìerique omnes Abacà ^ iy latrmculis eonterHut, nos 
ifth fcbrììs fabulis à primo iiait in e<enx timpus 
exigamus? Quefta voce fi prende da' Latini per un 
piano . dove molti poflàno federe . Sidonìo Apol- 
linare dice, ibi StibaiUum^ (j frequenc Abacus. 
Quindi il Tcforo della lingua latina accenna, che 
da quefta voce corrotta dal Volgo ne fia poi deri- 
vata quella di fianco . Significa ancor la Credenza 
per riporvi fcpra 1 vali da menfa . Cìc. verb. ffi 
Ah hoc ifte abdcì vaftt omnia , ut expo^a faeranly 
Mbjtu/it . In làmina Ci prende per tavolai lòpra di 
cui i Mattematici difegnar fogliono le loro ngure . 
Era dunque di fuperfìcie piana, e fervendo al giuoco 
veniva quefta divifà in piccoli quadrati (ùnili a_ 
quelli delle noftre fcacchiere a proporzione de' Cal- 
coli, co' quali fi giuocava a' Latruncoli. Tabu/a^ 
dice il Salmalia , in qua Latrunculis ludebacur apud 
Veteres , toia liìieis erat àiJlioHa, Ù* umcuiquf cai- 
Culo fiiut locus , ac fides erat atiriéuta : e perch&i 
que^^uoco era fimiliffimo, fenònaiichelo ftellò» 
umeno in origine con quello de' Greci, di cui ptrr 
lammo fui principio , riportandone la verfione JsL- 
~ tina , ladtts muhoram calculoram Laiercalus dicituTf 
rcgìones babcni inier lineai jacenttit cioi Je cellej 
chiamate ancora J'rptitWt Mimiira-xVallum ^ ftìtno^ 
che ancor làtercoloi che tanto ^Hg^ufica. h. voce 
Tliatbim o&ta. da' Gied , fi clwmaffe il Tavoliere 
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de' Latriincolì ■ All'uno , ed all'altro di ciò dà ìacC 
la (Uvcrfità , che fi trova negli efemplari di Seneca 
al pafTo fopradtato nell'epifl:. 1 18. "Memo qui ad tn- 
ten^tm domus fua catrit, tstulam latruacuìariam 
fwy^tfifj altri ledono tabulam JattruiKulariam per- 
diti guarnh aHigattu matcaktilusi e dove in 
Seneca trovali la voce latrateti, alcuni leggono 
tomnira/i, quafi voce dedotta dal Latercolo, a-, 
figiùfìcare il giuoco Ipedalc , che in eSio fiicevafì . 
Niuno ignora eflere il Latercolo di lùa propria ligni- 
ficazione un mattone di creta cotta; ed ogn'uno al- 
tresì, chelìa leggermente curiolb dell'antichità, sà 
ctTcrfì &tti dagli antichi per ufo delle &biìchei fpeOè 
volte i mattoni affili larghi , e quadrati . Ne lio 
veduto uno nel Mufeo Kirkerìano quadrato di due 
piedi giufti Romani per lato. Onde ben potè pren- 
derli da ciò il vocabolo di Latercolo per lignificare 
la fcacchiera loro predò a poco di (tmil grandezza. 
So nondimeno , che in vigore del lòpraccitato te- 
Ito fembra chiamarli da' Greci latercolo il giuoco 
ftclTo, o tutto il compleflb di ellò* e che il detto 
latercolo ; o Tavoliere venga detto da' Greci Citt^ 
Ù* laterta/us ^Jm CroitM vKotKr; forfc perchè 
co' fiioi quadrati, e linee dava una moftra di Città 
divifà nell'ifole delle calè, e lue ftrade; contut- 
tociò ficcome quando diciamo ancor a tavola^, 
benché vogliamo dire di andare a pranzo , pure 
fì^ifìchiamo elTer la tavola il recipiente , o fofte- 
^0 del pranzo, a cui Mutiamo* così fcbbene col 
nome di latetcolo fi voglia inundere una Ipccie dì 
giuoco 
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giuoco particolare, fe ne intende nondimeno prefTo 
a poco , (jual ne foflt; il T[ivoIieie . In fimil ma- 
niera dicevano i Latini per detto dcIi'Hyde alveo, 
C falcu/ii ì udite , per ifpiegare il giuoco, chej 
facevano co' dadi , e co' calcoli . Valerio Maf- 
fimo al lib. vm. Servala alveo ^ iy eakalii 
nacaffi ititerJàm Jicìtur . Diccvafì ancora tal gÌU0' 
co dttaàeiira Seripterum. Cicetone olla voce firi- 
f^ay dice) Itaque tibl eoncedof qmd m duo^tim 
feriptis foktms ; ut tabuiim recitai fi te alicujas 
dati pesBÌtet . ■ 



grajua de'' principianti» che in qaefto giuoco Amile 
al noftro sbara^no , reducere eakuium era lo flefTo * 
che dopo di averlo moffo, ritirarlo; come fiic- 
cede ora ancora ne' giuociii di Dama , e degli fcac- 
chi, ne' quali giuoclii fi vogliono talora ritrattare 
le moffe, come o malfatte, o da farfene dellemi- 
gliori i quindi natOTje ancora il cortume d'alcuni nel 
giuoco, di volere, come elTi dicono j tocco, cj 
moffo; dare cakulam era lo fteffo, che lalciarlo 
nella mofià già &cta» o coUocarloi e lalciarvelo 
ftare. A quello, ed alla natura mìfb di quedo 
giuoco tatto con Teflère> e calcoli allufe per pa- 
rere <U alcuni Ovidio lib. a. Trift. 

T^era qms habeat vumeros diflante vacato ^ 
Mittere quo deceat , quo dare m 'iffa modo . 
Ed ecco le Teffere gettate per far i pumi ; ed i 
cakoli dati, cioi collocati ndle loro lince, o fparr . 
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limenti fecondo l'arte) ed Ì punti venuti. E lo 

fieiTo de Arte dice . 

Scii ìudet , numerofque taam jaSabit ebtirnos . 
Tu maiè jaSato j tu male jaHa data . 
Quflfì diceUè 1 getta male i dadi , e colloca makj 
le pedine fecondo il mal punto , che t è venuto , 
He voler correggerlo con arte di ben fituare le oic- 
defìme. 

Il Tavoliere dunque di quello ^uoco era_; 
detto Al'veusì ed a parere dell'Hyde era alquanto 
concavo ; perch<ì non ne cadelTero fuori ì Dadi; a 
mio parere però era piano , orlato bensì co' fuoi 
rìparì , a guilà dell'alveo de' fiumi, eh' è chiufo 
dalle lue foonde; e forfè per quello flsdo così chia- 
moffi per lìmilitudine al Ietto delle acque correnti ; 
tanto più , che trovo in Polluce , Tejferanì lu.-ìùs 
ivjlrunietttiim abacus j e quefto abbiam veduto efler 
piano; ne pure che poffa dirli aver il piano lèrvito, 
quando giuocavafì alle loie Teffere ; polciii chi ave- 
va avuto l'averteiiza di voler fcavato il Tavoliere nel 
primo gioco > avrdibe avuto la medefùm in quello 
lècondo dove era eguale ilperìcolo j fe non mag- 
are . Srinìo bensì non efiere fhti così fcrupolofì 
gli antichi) che volcflcro fcmprc dilHnguere queflt 
nomi) lènza prenderne alle volte uno per l'altro , 
come Sinonimi j e forfè non vi facevano in realtà 
diSèrènza ; pure nonnoceràj che ufìamo'noi qucfla 
tal qaal diftinzìone per chiarezza maggiore. Qielt' 
ìdveo dunque j che ferviva al giuoco de' Dadi > a 



DEGLI ANTICHI ROMANI. 99 



Calcoli, era divifò in dodici linee per parte, <]uali 
fi chiamavano Scripta , e Scripmla , 0 perche fot 
fero fette a penna, come vuole l'Hydej il che non 
- mi fi rende verìfìmilc, patendomi più todo, che. 
doveffero quefte efìcrc Jìabili , c non facili a can- 
cellarti; o perchè fpiegafTero così i Latini, come 
dice il Salmafio , la voce Grammi , con cui i Greci 
lignificavano le linee del lor Tavoliere, e ferven- 
dofi, conforme quelli facevano della voce Grammi, 
così elfi della voce Jiripiiiium , per fignifìcarci 
nelle mifure la terza parte della Dramma , o due 
danari; perchè quella fegnavail con due lince di 
traverfo , e paralele . Il predetto Salmalìo alhL^ 
pag, iff?. nelle fue note fopra Vopilco riporta una 
tavola di que fio giuoco : ciie dice trovata in una 
vigna alla Pifeina publica prtlTo l'Arniiiiiftro . 

La Pilcina psiblica , che fu una raccolta^' 
grande di acque per ufo forfè ancora di notare; per 
chi temcife di far ciò nel Tevere; onde dice Mar- 
ziale. 

Vifiìnam pito ; noa licei naiare . 

Era in mezzo alle radici del Celio , e deli'A venti- 
no) e dette il nome alla duodecima regiojie di Ro- 
ma, sì valla fc non perle fue acque , almeno pel 
fuo diftretro, che abbracciava tutta la pianura , che 
fi Rende tra 'l Circo M.illìmo , e le Terme Anto- 
niane; onde ben potè dar luogo a* pubìici Tribunali 
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TÌo ] che in tal circoftanza di tempo , e pericolo ? 
Tr£tmsj amum jurifdiciio trat^ tribimalia ad Vi- 
fcmam pubticam pofiiermt ; ea vad'mmàa ftrì )t0- 
rutit ■ L'Armilultro poi era non già , come dicono 
alcuni nelle praterie di Monte Teitaccio , ma nei 
Colle flcfTo Aventino . Armiluflr'mm , dice Var- 
eo quodtn Arm 'ihflro armati fiderà facmnt; 
tiift locar fotiùs diBui ab bis j fed quod de bis priùs, 
ìd ab ludendo , am lufiro efl , quad ànumibant lu- 
dtnUs amilibus armati . Qacfta fcfta non era o 'I 
■fccrificiO) o laraffegna de' Ibldari; eflendo a ciò 
deputato il campo Marzo ; tna un'altra &tta o da 
SaUi, come vuole il Donati, e par che voglia Vai- 
ione t o come altri dicono > da altri uomini armati 
in onore) c quafi per annuali efequie di T. Tazio 
lèpolto in una pìccola felva d'allori detta Laureto 
nel Colle Aventino ; giaccliiì narra Plutarco, cliej 
Romolo , cor^s Tatù magno bomre T(omam dela- 
tum tumuìavtt in Aventtao prope Armi/e/irum . Sem- 
bra j che il Laureto fi dividefle poi in due contrade, 
una delle quali ritencffe l'amico nome, l'altra pren- 
deHè quello di Annilufliro > L. Fauno prelfo li Fi- 
lilo liièrilcc dTeriì trovato a foo tempo in una un- 
gila prcflb la Chiela di S: AlelBo il legaeiite fram- 
mento. 

SACRVM. 
MAG. Via ARMILVSTRI. 

Quefl'altra inlcrizaùone confimile conlèrvafì nel Cul- 
lerò JK,ODiano . 

^ ■ VOL- 
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VOLGANO. QVIETO. AVGVSTO. 
ET. STATAE. MATRI. AVGVSTAE. 
SACRVM. 
P. PINARIVS. THIASVS. ET. 
M. RABVLIVS. BIRVLIVS. 
MAG. Vie. ARMILVSTRI. ANNI. V. 

Mi fcufi il lettore, fc ho framezzato quc/la breve 
digreffione per iilcire alquanto dalle feccagini , che 
ho per le mani . 

Per ritornar dunque alla tavola di marmo i 
the trovafi nel Gmtero al tom. 2. pag. io4j>. è 
ella dirilà in dodici linee per parte, la quinta,- ej 
fella delie quali per ognuna delle due pard viene 
unita da due linee trafverlàii , che s'incrodano in_> 
mezzo. Poco fopra del mezzo, giacché le linee> 
che fpuntano da* fianchi non fi unifcono tra di fej 
nel largo delia Tavola , anzi vi lafciano per tutto 
il lungo un'arca ben grande vuota, v'è una croce, 
fopra e fotto alla traverfa della quale vi fono Tra- 
mezzate in Greco fc parole , che fotto citerò ; fe- 
gue una figura iìmile ad tina Campana dentro alla 
quale vi fono due delta on'entro alf altro arovcrfcio, 
di modo che, dove quelli ha la bafe , quello ap- 
poggia la punta . L'ifcrizione , che comincia fopra 
Ì3, Croce , e gira- attorno all'altra lòpradetta figura 
fino al line della Tavola , la citecò in latino , ef- 
fendo ella greca > iècondo il fen&, che è panico 
rerìfiadle . 
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Hit laièmt 
Ad Tepw 
Jefut Chr'tfius 
V'm fit 
Et opHuiMur firét»' 
tibut ^Jùm . 
(y luJeBtibus ad tejfems 
Amen . 

In luogo della parola firihfnt'ibus può intenderfi an- 
cora pitigcttùbus , o vero fsuìpintibus a tenore della 
voce, che trovali nel Tello greco deU'ìfcrìùone ; 
ina comunque fi ipieghi ; fenza che io dica quanto 
pajanai impropria una tal diceria , odali io ftellb 
Saimalio , che così foggiunge dopo di averla ri- 
portata , e dopo di aver notato dalle fcorrezìoni , 
e dalle frali , jion poter ella eflcre , che di fecole 
affai baflo ■ Appare/ hane tabuìam lafiriam cbrijiiani 
bominis fuljfe i nam (y Criicem in medio fingendam 
furavii, (j Cbrifli nomen firibendam parum Cbri- 
fiÌAnè i uam , (y impiè adjutorem Uhm fumum di- 
. fit Ittdmibai akam ìegAus ■veti:am, bmifque mrì- 
but (ontrariam emnihtt Cbrìfiìanìt impermiffam . 
Dove ella or fia, non Io sò j e ftareì per dire di 
non fepere, fe ella mai fia ftata . 11 Grutero la_. 
cavò dalie copie a lui trafmelTe, come nota egli 
ftelToi ex /cbfdit Gunfo i ed ognun là, quanto 4 
fàcile n^Ie collezioni &tte per via di molte mani in 
fìmil genere , che vi £i mefeoli qualche poco di 
apocrifo . Comunque però ciò iU il SenSezio , a_. 

cui 
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cui non par credibile, che fofTe incognita qucfta ta- 
vola Gruteriana moltra di lànie conto liIHiì Icjifo , 
mentre dice, ex tot tanc'ijijiie Jiimmanim ■vkoyam 
Scrinìisy nullam cenai» y perfeiiamquc tabulie bujus 
àifiriptiQnem reperire poCui . 

E in verità fvariano affai tra di loro ; onda* 
non c facile a ricavarne il vero. Gaiparo Barzio 
così la defcrive a fimiglianza delia Tavola del Biri- 
biflb. Vieieiar autem tabula fritillo fub)sàa babai jfe 
figna certa, aut aumeros, ia qiioi quavi cum iaci~ 
dijfent Tejfera, ttì^ifìam, aut pertJitioaem /ufiribus 
dabant. Vnrn, che per dò dire abbia prcfo alcun 
motivo dalla Tavola del Tempio d'Ercole , di cui 
paria Paulonia , quale era notata con certi fègni di- 
chiarativi di altre note confìmili , ch'erano ne' Tali, 
quali vi fi gettavano fopra ; ma perchiì fervida— 
quefta per prender gli Or.icoli , e non per far giuoco, 
non potiì cffcre dirò così 1 cfcmpl^irc , fopra cui li 
modellaffcro gli altri Tai'olieri. V'era il giuoco 
delle fole TelTcre: a qucito non poteva fervire una 
Tavola di lìmil latta j mentre in, elfo da' punti delle 
' medeGme, non da cifiu alcoiu del Tavoliere di- 
pendeva la Ibrte tuonai o cattiva. V'era quel/o 
delle Teffere, c Calcoli. Anche in quefto a nulh 
fcrvivano qucfti fegni, o numeri; mentre l'evento 
del giuoco prendevafi più dall'arte di ben movere 
le pedine , fecondo i punti venuti ne' Dadi , non 
fecondo il luogo , dove ellì cadevano . Qiindi bene 
Tum^ riconoke in quefh. tavola, dodici numeri , 
o linee iblamente fenz'ititce note ; o numeri. Erat 
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^ Tabula lufiria duodecim numerii dijlinlla ; ma 
col dichiararne l'ufo , ciie aveva ; par che cojifonda 
il giuoco delle pedine , e de' Dadi con quel de' La- 
triuiculi, quali avevano li Tavoliere diverfo, in 
gaa dice egli» Caiiuiis, veì latrumulis ludebatur . 



Tavoliere ^ualicapace di tutti e tre quefti giuochi: 
yiìii in fa ^iiinaj utrimqur lineai fmjjt Àìiunty {y 
mdium Jlicrum, ut uncini», numtr, fiM. Quefto 
é un coiifonderc co' precedenti aiichc il giuoco della 
Pettia, quale, come lo difegna il Salmafio, aveva 
il Tavoliere divifo in cinque linee per parte in un 
piano bislungo t o perpendicolari, o orizoiitati. e 
parallele tra (è ; ed in mezzo , ma più diigiunta— 
dall'altre ftendevafi da un capo all'altro del Tavo- 
liere un'altra linea , che era la Sacra. M^lio fi 
Ipicga il SenSezio sù quc/lo propoiìto. Tabula y 
efece egli, erat iuflrummum lu/orium, ut plui-'tmam 
à Ugna faHum formà quadrata^ limgisr., quam la- 
ùar ajfernilii comprebenja, in eujur prima facie ad- 
fcripta eratit certa linea ^ gifituf prò eafìt tefferiefum 
ttrtoi applicaòant cakutis. 

Per maggior chiarezza rifletto, che il nome 
di Tabula vien pretò da Varj , non per il Tavoliere, 
ma per il giuoco medefimo facto co' Dadi , e Pe- 
dine; ficchè foflc lo fteffo il dire tabula, o pure 
ad tabulam hdure, che lignificar quefio giuoco. 
/iiiif pajjtin , dice il Salmalìo, apuà Latiins ad ta* 
bulam ludnvt O* tabula fu/ùt^ tabula. Vuole 
ancora» che del fiiddetto giuoco fi parli da Giove- 
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naie, dove dice, 

Nff eiùm loculit (omitanlibtis ìlur 
jid cafum latal/f; pofiia fèti luditiir areà. 
De hoc lufu , qui in tabula fakulh , ttfferifyte per' ■ 
agitar cajum tabuìx disH Satytkusj e da Paolo' 
Diacono nel iib. primo de Geltis Longdmrd. \^(^ 
rum igitur vìriius 'i(ex mt/ufiitanter jtekns dum ipfe 
a4 tabulam ludsrtt jecurus ; fcbbene venne poi iiiata 
ne' tempi più baffi una tal voce ancora in plurale, 
e con frafe diverfa ; Così Abdia Babilonico , àum 
ludere tabulis , tj tfffms non erubefcuitt ; Ibpra dì 
che difcorrendo il SaXma.C\o , labuHr autem , dice , 
ludere (um Lattai tinunt , aut Gracì tabì'is pe^in , 
tabu/al non inteìliguat aì'utos Infirm , Jed vel 
teffcras ipfust vi:! cal.uìai , qu'ibus eà tabula Indi-. 
tUT^ Gricci enim recfntiores tablas etiam , iy tabli» 
prò lejferis a/nrp.irant , e come dice altrove, inde 
verbiim tablixiu prò tabula liidfre ,■ Par clie il Sal- 
mafio qui faccia una dilgiuntiva; ficcliC- voglia dira 
col nome di tabula fpiegarfi il giuoco o delle lolcj 
Teflere, o de' foli Calcoli , ma in realià c una co- 
pulattva degli uni , . e dell'altre- nel medclìmo giuo- 
coj e fblok di^unàva cade Ibpra il dubbioi chi 
abbia dato la denominazione di tavola) lè'i'datU* 
0 le pedine > il che Eccome può conolcere dn* 
Tedi di fopra allegati dallo fteHb Autore , cost 
dalla Ipiegazìone, che dà a <]uel .diIlÌcodÌ Marzia* 
le , che ha per tìtolo Tabula lufma . 
Hie mibi bì^m numeraSitr Tfffira puuMo: 
Cakulia bit gemn» ^ulor befie ferit. 

Q_ Dice 
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Dice egli dunque : ìJefii in tabak dut^tcim puuSìf 
mata ìuditur ad tiferai, (j « w^*"» «'"m 
calculìs boi: eji latrumufis luìitar: bic ififinfus illm 
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Giuoco de' dadi le foli, o uniti a' calcoli loggiiijigc. 
Eadem igitur taBa/a, 0 tetris, <Jf Utrmeì^ fer- 
vtebati jèd alteram tabula iam , « ^ ffrris la- 
éebatur , hntis vtì pmHis dmdecim Jtfiriptum rMt, 
^ aiihm cttkali varìè éfimbaniuf! linea mem^ 
fhtpuuBa^ fmpta tiìam Latin) vocabant ^ Gricci 
gramwai. Non ho difficoltà a ccederc, che preffo 
gli Antichi vi foffero Tavolieri, che fopra fcrvilTcrQ 
per un giuoco , e fotto per un'altro ; Io vediamo 
talora anche ne' noftri, quali hanno in una fuperfi- 
de i pìccoli quadrati per l'ufo della Dama , o degli 
Scacchi, e nell'altra varie linee intrecciate per ufo 
del Pilo, 0 d'altro giuocoi fono anche fetti talora 
a fimilitudine degli antichi Diptici di due pezzi im- 
pernati, fervendo uno come di coperchio ali altro. 

trovo pena a concedere , che quefta fu la mente 
di Marziale in que" fuoi vcrii, cioè, che voglia-» 
defcnveic un Tavoliere doppio . 

Ma fc ò lecito a me di metter la boccai dove 
Uomini tanto eruditi han pofto la penna , non nu 
fo perfoadere, che il Poeta voglia però fignifìcare) 
ed approvare le dodici lince, che vi mette il Sai- 
malìo) tanto pià che vedo prenderfi in altra fcnlo 
quel diltìco da molti Autori . Non fi contana i dacU 
co' punti del Tavoliere, ma co* punti lotoi nè pare, 
che colla fi» folita làcilità far^befi «fpreflb il Poct^ 




ed*. 
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e direi ancora colla Latinità propria del fuo tempo, 
fc avefle così pailato, e cosi Toleflè eflére intdb . 
Vedemn:»} PeKìo efprimere il gmoco de' Tali > 9 
lè alcun voglia , delle TelTerc con quel fuo Dexter 
Jén 'to , dataru>ja Cann ula \ cioè col punto iùprenioa' 
ed infimo : così fa altrove anche Marziale : 
"bion mta magnanima def ugnai tejfera talo ; 

Senio nee nojiriim cum Cane quajfat ebur . 
Perciò fcmbra più veriiìmilc , che ancor i^uì man- 
tenga lo flelfo Itiie, ed eiprima il giuoco a ducj 
dadi col punto maggiore, die può eflèrvif e rife- 
rilca alle due Teucre con 1^ qualiaoconi fi giocava 
in luogo di tre > come dopo diremo « quel bilTeno 
punK} , non al Tavoliere . volendo dire , quì Jj 
giuoca a' Dadi , qui a' Calcoli . Quindi o iòno lù- 
perilue per la fpicgazioJie del Poeta quefte dodici 
lince , dette ancor pumi , o non fa a propoflto. pcf 
effe quclto pailo, e devono provarti altronde . 

ConfeCìj I che al leggere alcuni Autori mi 
fono maravigliato non poco del grande impegno i 
cbc moftrano per alfodar ^elio giuoco delle Pe- 
dinei e Ad Dadi* & volerlo aGuù antico ; tanto 
più, che rHydeperalcroonode'fiutorì dì queAo 
giuoco aSèrma non trovarli nè picflò i Ladtùi sà 
prelTo i Greci il nome di Tabula in quel^ lenii» 
prima dell'età di Criflo Signor noftro ; Cum apiul 
nullum me Gracoruoi , nec Latinorum , qai Cbrifli 
ftctdum ffactfferant , nomen Tabula hoc finfu ufur- 
pmftmreptriatuF, Vuole bensì, chcintjueito fenfo 
£ uiàSè.Ifi frafè C cakulis ludere . tierdi' 

Q_a kdii 
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hiJi'' (così chiama egli qacfto giuoco con frafe com- 
porta di voce Pcrfiana Herci, che fignifica rronco, 
e di voce Ialina) amiquìùj aomen apud'Sfimtttoi crat 
fil'veus f ij Cakuli , ut babet Vahrias Maximur. 
Vltrumque autem dicebam duodecim Scriptaram la- 
thitì HO» quidam Codites malè impreffi ligant , 
^decim Semporunt t de' quali non già dodici, ma 
quìndici per parte fe ne adopravano in quello giuoco; 
fc prendiamo per Calcoli qucU'uhima voce . Dubito 
però non poco, le ciò voglia dire il tefto allegato. 
Trovo in edizioni d'un iccolo anteriore a quella di 
Amfterdam del iffij., ed in altre, che Valerio 
Maffimo dice, a/fa quoque, iy eakahs ■vacajfs} 
onde non sò quanta prova polfa farli da quefto tefto 
in tal divcrlità di lezioni ; ma quando ancora vo- 
glia leggerli alveo, e non alex , rifletto che l'au- 
tore pretende di dare un'erempio in Scevola d'un 
Uomo, che per ufire lo fteffo fuo concetto, feppe 
&rla da Scevola nelle cure più ferie, e da Uomo 
ne' divertimcisi più gioviali ; dice che gioco bcneu 
«Ila palla ; Optimi pila hfifft dicitar : aggiunge ; 
«/m quoque , o conforme altre edizioni , afvfo quo- 
que ) calcuSs va(ajfe ìiatrdum . Un al pailire 
ha tutta la fòrza d'enumeratone , quale k può farfi 
bene di due cofc, meglio lì pratica, fciòno piiìj 
perciò o fembra più naturale il fenfo , che Scevola 
giocaffe ora alla Palla , ora a' Dadi , ed altri giuo- 
chi di fonuna, o.ra a' Calcoli; o crederci, chd 
poco lefìi provata una colà ofctira da un paflò coo- 
tromlò; eaolèuro . Fòtrebbeibilèdjrìì > che pren> 
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defle luce un tal paffb da un altro di Cicerone nel 
lib. r. de Orar. Pila bene, iy duodeciin Stripcis 
luàere prepriiim ejfg juris civilis , quorum utrumqiie 
P. Mudar optimè fifcerii ; ficchc fofle Io fteflb il 
dirli da Valerio MaHìmO) ahxo quoque, (y Caleif 
Ut, e da Cicerone! Juodedmfiriptis ìudere. Maj 
non è necel&rio, che due Autori convengano £èm- 
pre in tutte le partì d'una (bfla enumerazionej, 
quando ella non fi pretende completa : jjotò Vale- 
rio Maffimo fer menzione dclU Palla , de' Dadi , 
e de' Calcoli : pot^ Cicerone kfciare i Dadi , e 
rammentare la Palla , ed i Calcoli : or perchè con 
i Calcoli li fecetrano anticamente pià giuochi, pot3 
anche l'Oratore Ipecifìcarne uno, ed è quello delle 
dodici linee ; tanto piià , che in luogo di ^t/edm 
Seriptorutn , altri leggono duatkfim Scruporum ; onde 
ancor quello paffo c conrroverfo . Il folo nomej 
generale de" Calcoli potc abbracciar quefto giuoco 
particolare, allorché diflc Valerio, calcul'is uacajjè', 
lènza che la voce ahxo venga coftretta a coniìgni- 
fìcarlo: per intrudervi le fue Teflere : nè mancava 
3 Valerio la frale duoJenm Smptorum ; Ut avc(Iè> 
voluto reftringerfi a quefto foi giuoco. Che fc dove 
trovici la fiale C ealculis , quale forfè d 

unica in Valerio Maifimo folo , deve intcndcrfi del 
giuoco di Dadi , e Calcoli uniti ; molto più dovrà 
ciò dirfi, dove troviE la voce Tabula, che nella 
Sentenza oppofta, è molto più certa a Hgnilìcarc 
quefto giuoco . Di £ieto vedo citato Seneca a loro 
Uvore. Eccone il paQb, /i^p tu Canium ilU ta- 

buià 
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hu/à putasì E pure fì parla dì tutc'altroi che di 
Dadi, o del giuoco delle dodici linee . Eccone la 
prova nello AelTo contcflo, in cui fi parla di Canio. 
Ludebat latrmuiilis. Or chi dirà aver avuto il giuoco 
de' latruncoli la confederazione co' Dadi ; e non-» 
più tofto confermerà, come diUì di lopnit non 
ctrerc ftati gli Antichi sì firrupolofì , che non uiàf 
tro fpeflò a lor capriccio i nomi lignificativi d'un 
Tavoliero per l'ahro ? Or ficcome qui la voce Td' 
buia vien prdÀ per il Tavoliere* non per il giuocOi 
che fi vuole lignificato da e0~a , e da tutta la frafe 
infìcmc , come dopo diremo ; così benché l'alveo 
fia fiato proprio delie TefTcre; perchè coli 'aggiunta 
della voce Calcoli deve lignificare quella meTco- 
lanza dell'une , e degli altri, c non piùtoftolpie- 
gare il nome generico di Tavoliere? Ma perchè 
potrebbe paret inutile in quefìo calò la voce alveo 
cflèndovi quella de' Calcoli, voglb* che fi ligni- 
fichi da quella il Tavoliere legnato a)Ue dodici U- 
nec ; e che il complcflò di ahxo^ ij «ikuìi fia Io 
lleflo, che l'altra trafc cho^eeim Scrìptorw»; come 
però fi prova, che ne' dodici ferini o linee v'en- 
trallero a patte I Dadi ? Il Profilo , che in fucclnui 
ne là Quintiliano , moflra un'aria di giuoco di tutto 
ingegno non diflimile a quello de" Latruncoli. Mo- 
vere i Calcoli, combattere cogli avverlàrj, sba- 
gliare nei promuovere i proprj > riandar colla m^te 
tutta la ferie delle mollè lono indicj , di chi ado- 
pra l'ii^egno [nù che l'arbkrìo della iotiasa.. A» 
wrò Scewk inluib daedecha J'frìpunmy.euai prìer 
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taìcuhm promyvijftt , tffetque v'iHus , dum jut tenditi 
repttho taiha eirtttmhui ordine , ^ua tiaa errafftt , 
nterdatut con quel che (ègue . Qui non v'é men- 
tàant alcuna di TeiTere ; nè U t/nw caUuìam , o il 
rrvorare, e rediictre ealculum ufàto da Ciceronej 
lafcierebbe di poteri fpiegire ; fe i foli Calcoli 1Ò& 
fero ftati i'cffeiiza di cjudìo giuoco feiiza de' Dadi, 
c perche quelli modi dì parlare hanno ad efferej 
ftati si propr), e fpecifìci di quello giuoco mifto, 
che noii competeETero aiicora ad altri giochi co' 
co' foli calcoli, ed a' latruncoli, quaficlie inqucfti 
non vi foffe licenza di ntirarc il mal mollà » 

0 correggerlo ì 

Sembra però dirà taluno « che Ovìi^o final- 
mente vi metta ancora le TcHère nel dlflico lòpnb* 
citato . 

Seu iudet^ numerqfque marnt jaBabit eBumos ; 
Tu mah jaBatoj tu ma/ejaBa dato. 
Se devo dire il mio parere , (limo , che vi metta 

1 dadi t ma che ne eirluda i Calcoli > e percià parli 
d'un ^uoco totalmente dìverib , cio^ delie ìoìej 
Tel&re> Atbiani' detto, che gettavano & Ja ta- 
vola i dadi anticamente coi Fririllo per evitar Icj" 
frodi , che fi commettevano nel gettarli colla mano: 
pure non fempre ufavano il Fritillo. Il fenfo pii 
naturale di quefìi verfi mi pare , che fìa qaefto : 
fe ella vorrà gettare Ì dadi a mano ; tu per perdere 
gettali male a pofta; e menale buoni i tiri , che^ 
ella avrà gettato male « e con qualche frode ; nè 
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vedo perche non fia una sforzatura di {enG>, lo 
piegarli fià tofto così, come nell'opinione con- 
trarìa: ta getta male idadi* e colloca male le p» 
dine fèconoo il mal ponto renatoti . La Ipiegazioné 
da me data deve ammetterti come connaturale an- 
cor da quelli, che vi mettono la loro, e vi fottin- 
tendono lu pedine ; mentre ne* fopracitati verfi fi 
là mcnzion delie Teflere ; ma non v'c quella de" 
Calcoli . Il verbo poi dare per concedere , c ante- 
riore alla frafe di cakulum dare -, onde ben può in- 
tenderfi ancora per menar buono un tiro mal latto. 

Non più di favore fembra , che moftri ad un 
tal giuoco Ovidio ne' verfi feguenti al lib. a. Trift. 

Quid iiaìeant Tali ; guo poffis plurima jaSu 
Fìgeref danmofii effugiafque Caaes: 

Teffera quas babeat tiamiros : dinante -vocat} y 
Mittere quo deceat , quo dm mijfa modo , 
Un tal dittico imbarazza fommamentc Ì pochi com- 
mentatori ) che vi fono di tai libro per ricavarne^ 
un qualche fenfo ragionevole ; e quetto folo batle- 
icbbe per non potervi fondar fopra prova Ciffi- 
fàente perun punto controverfo , A me molto me- 
nò dà I animo di fpicgarlo . Sembra perà , che pollìl 
fchiarirfi alquanto da un altro dittico al 3, de Arte. 

"Parva monere pudet j talorum dicere ja^iu ) 
Vtfiiatt & -uires tej/èra mi/ay luaij 
mòdo tret jaBtt mimemj moda co^ittt opti , 
'QuamfiAfot pantm tattida, ^mgm •oxit. 

In 
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In tutc'c <iuc qucfli luoghi Ovidio ià unsu. 
breve enumerazione di varj giuochi in modo a£iài ' 
confimile ; pare , che con <]ùicl Teiera gius biétta 
mmnot vo^a intendere lo flefllb > che dice cotui 
quell'altro mezzo verlb , Ì7 txVcj Teiera tnijfx 
tuaSf cioè qual Ila il valore delle Teflere; c con 
dò voglia alludere al giuoco più uiuale , che con 
effe iàceuafi ; ma che poi palTi a fpiegare la Plifto- 
boliiida praticata colle mederime . Doppio era un 
tal giuoco al dir dcll'Hydc: o fàcevali a ehi get- 
tava maggior numero de" punti ; e dicevalì > co- 
me dice 5vetonÌQ in Nerone > m pimHum kJert j o 
eleggevafi un numero de' punti > che ti giuocatore 
fperava di &re ; e diccvafì da' Greci Proerefimo , 
cioè eletto prima del tiro . L'Hyde dunque fpiega 
quel •vocH con queft'eleggerfi ii numero ; quel /«" 
beat con effcr corretto > chi giuoca , dal tiro ad 
aver punto o numero diverfo dall'clettofi . Pren- 
demio luiDC tiii (iiieilo, direi più tolto, chefigni- 
fichi quel verfo , dover ben penfare , a qual nu- 
mero, c ciuatitii.'i <iu' punti lì fottoponga, e quanti 
n'elegga ; e percnc un tal numero probabilmente,' 
come dicemmo parlando de' Tali , fi faceva in pià 
tiri , fe ciò volevano i giocatori > con facoltà di 
farne meno, e fcrmarfi in qualche punto vicino 
all clEtto , per non oltrcpafìarlo , inerendo alla-, 
frafe del dare Cahuìum IHmerci, che potefle fplc- 
garlì così quel primo diUico al lìb. Trift. , ed eleo 
to un numera lontano, cioè da Èriì^ v'è chi ha 
icritto Cquefto dice arami il Poeta) in' chemo^ 
R .do,' 
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do, cioè con qual'aTvetbtezza convenga £ire i tiri, 
e con quale Ilare fii i {^i iàtrì , e non replicarli i 
per non perdere . 

Rimane il pafTo di Terenzio in Adelph. quale 
|are con più prM»bilicà , che lùpponga le Teflère 
nel^uoco de Calcoli, di cui puliamo : Io citam- 
mo molto lòpraj im qui è ncceflàrìo ripeterlo : - 

Ita v'ita ffi bomìttam^ quaji cum ladat t^Jerh t . 
Si iliadi guod maxime opus efijaSui tm eadìty 
Ukd 1 giaà ceàdit forti ^ id arte ut cm'tgai . 
E* prelà di pelò qacftalìniilitudinedalIib.io> 
de Rep. di Platone . Infegna quello grand'uomo a 
non nubarA negli accidenti lìnìftri con troppo ad- 
dolorarli, e perder la pace; poichi lo fde^no, ed 
il dolore impedifcono l'animo da li adoperarli in dò, 
di'i neccf&cio per vivere ; indi loggiunge ; De Ut 
'v'tdelhet rebus, qax auiderunt , ccnfilium ineunàum 
efiy tamquam iu tejjèraram jaHu^ ad eat ac 
fomodand* respropria, fjuomodocumijue ratio optimum 
faiia effe fuajérit . Ripete Plutarco quefto detto- 
cosi: Tefferarum ludo vitam fiata affimilaoit, ht 
iua , (j jacere oportet utHia , Ù* i"»^ 9"^ 
ceciderunt. La prima parte della lìmtlitudlne c chia- 
ra > edere la diigrazia nella vita umana , come I 
tiri sfortunati nei giuoco de' dadi . La feconda fa- 
rebbe quelta in vigore dell'opinione, di cui trat- 
tiamo i ellère correttivo delle difgrazie il conGgliò 
fcen prelb, come de" tiri infelici de' dadi le pedine 
itea 00006 > Ma. quello é nn Ibpporrc già ì Calcoli 
a. parte 
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reggere-k poca lamina <le' dadi, potrebbe cid con* 
ccderìì; ma ìa. (orza delle lìmilitudini deve pren« 
derfi dal fwt, per cui fi allumono ; ficcome dun- 
■que Platone vuole, che fi sbaiidifca dall'animo il 
dolore , e lo degno foverchio jielle difgrazie acca- 
dure , e che s'adopri quiete per buon regolamento 
dell'avvenire, come atte prudenziale per correg- 
gerli le medcfime ; così muterebbe afllinto nella_. 
liu fimilitudine , c parlerel^e non già di dilgrazie 
avvenute , ma più tolto moftrateiì in villa ; fé ìn- 
tcndefle pragonarle al nro lìnilbo del dadd quan- 
do queftì vcnifTe a poter'elTer corretto dalla pedi- 
na ; giacche anche in tal giuoco s'afTaccerebbè fo- 
jamcnte la difgraziii col mal punto i fè a difpetto 
di qaefto potefTc vincere la pedina colle fue mofle. 
Non podoii toglierli , 0 correggerfi in le ftefle lej 
di^razie gi^ accadute ; ma bensì ne' loro efiètrì* 
■conforme anche il detto d'Orazio . 
Lnìus fit patieatià; 
Qi/idgaìd corrigere efl nefas . 
Qucf^o è il documento, che ìnlègna Fiatone più 
utile aflài agli Uomini , che l'arte , fe pur v'c , di 
fcanfàr le difgrazie.. Siccome dunque , tolte an- 
cora le pedine > e lafciati i foli dadi li può dar l'arte 
d'accomodarli, e icrvirfi bene, e correggere i tiri 
inrelici di quelli col non defillere , a) dire d'utu> 
non lò qual Commentator di Terenzio fu quello 
palio, per dilperazione del giuoco, ed io direi con 



a parte di quello giuocO) ne 
fe non vi Ìi>Qè altro mezzo. 



non un provarla . Cho 
)> die i Calcoli per cor» 



B. a 



levar- 
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levarfene quanto prima , col non dare in ifchia- 
mazzi ; col non azzardar fomme pili groiTe > per- 
dendo) come iuol dirli, il lume dagli occhi, e non 
badando a ftrapazzare i praprj tiri ; cosi ciò fem- 
bra, che a proporzione del Uio propofito dir voglia 
Platone nelle difgrazie , che fogliono turbare il lu- 
me della ragione , a non riflettere fu ciò , che è 
cfpediente a farfi ; tanto più , che foggiunge fubi- 
tO) non dover farfi come i fanciulli , che gridano, 
c s'arrabbiano , e s'incocciano fui mal punto , Ìn_. 
ciu fi fono imbattuti. Comunque ciò fia, e qua- 
lunque foife al tempo di Platone l'ufo di quefto 
.giuoco ) mi pareaifai Arano, che non £ trovi pre0ò 
i Latini , fe pur qucfto tanto era in ulb , dcaii_> 
paffo chiaro, che celo (pieghi. L'autorìtà ripor- 
tate di fopra fono le citate nell'opinione contraria . 
Pure tanto piace al Salma/io quelto compleflò de* 
Dadi, e Calcoli, che non contento d'alTerirlo in_t 
ufo a' Latini , lo porta fin al tempo di Palamede 
anche in Grecia , Quotiis ergò legìmas apud f f/fre j-, 
dice egli, Teiteutiem a Vaiamele itmetitum de 
tof lujù deètmut iatt/Xgftv > qui ealca/is tejftnfqiit 
fmfiaiat . So che malti Greci > ed anche Platone 
coniòndono taloraìl nome de'Feflìcon quello delie 
Tefferc, come altri, quello de' Tali, e delle Tet 



SaJmalio , che non vuole inventate le TeiTcre , fe 
non che non molto prima dell'età di Platone ; onde 
con quefto contradice alU Cénteoza del Salmelìo 
circa h Fettk unita a' Dadi . ' . 



fere; 




dilcorda in ciò l'Hyde fommamente dal 



U 
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Il motivo pià forte per l'opinione di unire le 
Tefferc a' Calcoli) e credere quefto giuoco quello 
delle dodici lince, vedo cfTer tra' Lettini alcuni epi- 
grammi cavali da antichi manufcritti riportati dal 
Salmafio; ma non iàpreì, fe fìano tanto antichi, 
che baftino al propofito , dì coi fi tiatta . Eccone 
uno giaccia; concordano tutti preOo a poco nelfe-i 
mcdeCme c^rellìoni . 

In parte ah^U Vyrgus veìut urna refedli , 
Qui vomii aliernii tejfemìas ^adihm , 
Sub quorum )aRu diJcorJans cakulus exit, 
Certatìte/que fo-ast firs variata duoi ; 
Hinc proprium faciunt ars, (jfjrtuna perhìm i 
' Hac (avit adverfis caftbus , i!la fa-uet : 
Comporta ffft taèulit nunc talis formula beMy 
Cu'jus miffa facit Teffera prìncìpium. 
Hoc opus invfijtor nimium Vaìawedes amavìi; 
Et parili excelhtìs Mudiis ingeaio. 

Io per me credo , che Palamede amuffe tanto 
il giuoco così defcritto , quanto li amano le cofè 
del tutto incognite . Lo lleflb Sabnafio mutando 
dipoi ofwiiooe. alaieno in parte* nega cfièrne Fa- 
jamede l'inventore; poichi è vero, come addotto 
l'epigramma fcpracitato dice » ex ijla epigrammate 
fatfs liquido coniare pote/l, Veliiam, quam Latini 
Tabulam vocaot. Oraci etiam receatiores Tablam y 
<(y cu)as inventar à Graàs traditar "Palamsdes , eanf 
<fca» fuiffi eum ludi duodecim Seripterum ; in boc luju 
art tum fortuna eerta&at -j fortuna ex Tejferarum 
]aHii 
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jtSa pe»del>Jtt; ars "m cttlcuhàum éjòq^tiwf pojùa 
tota eratj pure ftretto dall'aurorità d'ÉCichia, che 
nega etTerli ufate le TeOèrc nella Pctùi dopo di 
aver dubitato, fc quefte (afferò ftate levate, t» 
perciò variato fofle anche il giuoco ne' tempi po- 
ueriorì , lìè difpiacetictogli tal rìfpoRa , fogglunge 
però fubito, longè wriàs gjl^quod mibì/ubitò^ ètra 
baf Jcrihof in menlern 'veuil, dup/icem apud Gritcat 
tijilalarn fii/ffè Veiiiam , alttram àVaìamede, aite- 
ram ab ^^piiis. Qua à Palamite ìnjiituta efty 
fimplkijjima fuit ^ (j Jalis qu'mqite cakuìis ab utra' 
glie /iidetitium partt traSabacur abfque ujjerìs . Ed 
ecco Palamede non più autore , o almeno amante 
di quello giuoco contro l'cfpreffione del citato epi* 
gramma . 

Ma io non nega i! giuoco delle dodici linee ; 
anzi nò pur voglio dubitare , che iì faccfle con-. 
Tcflere, e Calcoli; perciò ho feguitofopra il loro 
pavere, e fpicgazionì date a' paJIì Latini. Trovanti 
preffo de' Greci , paffi non pochi , che confermano 
una tal opiniojie,- non manca leljirefljonc tra loroi 
che comfpoude alte dodici celle» o i^oni; v'à 
l'atteftato di Arideneto Teemetftè iiqd meoo po' 
catorc> che 'amante * quale in una fua eptftola coiy 
fcflà. che aftratto nel giuoco dal defìderio d'altr. 
oggetto, do^ i tiri de* dadi da fe fatti , moveva le 
pedine altrui per balordaggine . Pure chi folTe di 
contrario parere , non riceverebbe forfè gran forza 
da quefte autorità per Io pikì de' fècoli baHi , men- 
tre potrebl». ulàre in queuo propo^ la lil^fla-. 
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lòpra riferita del Salmafio, cfTerll così praticato di* 
poi; ma non provarfi chiaro, che così fi pradcalTc 
ne' tempi antichi; iti pure ii moverebbe molto da 
altre autorità di varie Nazioni dell'Alia , conforme 
i libri de" loro idiomi, riportate dailHyde per ri» 
duroe , come egli fa , l'origine anche prima del teirv" 
po di Arwfcrfe Longimano ; giacchi poterono cf- 
lèrvi in Afia giuochi antichiffimi , e pur non clTere 
in Roma . Ciò che ho pretefo con (juefte mie ri- 
flellioni, tjuaiunque elle fìano, è (tato il moftrarc 
la fcarlezzni e poca chiarezza de' palH Latini anti- 
chi , che s'adducono per prova di tal opinione , e 
nondimeno l'impegno si grande di alcuni, per fo- 
ftencre aflài antico un tal giuoco , che il Salmafio 
dopo aver detto varie eflèrc ftate le Ipecie de' gio- 
chi aleatorj, non dubita di concludere; proprie ta- 
tnen , iy fitiitienter baac aham appfllarant , qua cum 
tejjìrii , iy caìculit in tabula y -vel alveo lufarìo ludi- 
tur : (juacumque autem de damaofa , O' wtUa kgi- 
bus alea io Vetertim firìptis occurruac, di hoc akie 
gelare femper accipieuda /ani. Chi può imagìnarfi,' 
ilie i Vitritnaij , i Servi, e la Plebaglia, che fuol 



ed avidità di predo guadagnare , 11 tratteneflè o nei 
ridotti, o ne' loggiati del Foro ad un giuoco di iì- 
mtl fatta ? Il coltume , che fedelmente liiol traman- 
darli di fecolo in fecolo, è a' di noftri, che fìmil 
gente giuoca non già a sbaraglino» ma a feaaplici 
dadi. 

Ma lanciato ua tal punto non pofìò omettere 




I20 ITALILUSORJ 

un breve rlflefib fopra della voce Tabula . Abfaiatn 
veduto , come il SalmaHo la fpieghi , cio^ per il 
giuoco delie dodici lince . Concorda in quello an- 
cor l'Hyde afiermando così : aàeiM non fa dubhan- 
dnm guin ladtu taètihe afod Vettret Hornami dande- 
<im Scriptmm luAis vocatut fuerHy Ce bene qaelti 
diftingue chiaramente il kdert ad tabulam , e vuol 
che f^iùiìchi dadi e calcoli uniti > ed ìl lutkre ta- 
buli > e ciò piglia per giuoco delle fole Tellcrej ; 
tna non fo, fe fìa vero però, che cosi Tempre lì 
ulàfFe (^uefto vocabolo dagli Antichi . Seneca > come 
vedemmo , u& la voce ludire tabulà m lìgnifica- 
xion de' Latruncoli . Abdia Babilonico dice, ludere 
tabtiliiy iy tejftrìt, che fe il ludrre tabalh %nifìca 
giuoco de' foli dadi, perchè vi aggiunge ttjfiris-ì 
Potrebbe dirli, che ficcome aheoy (y caleufu & 
gni&ca dadi, e pedine unite > così Itidere taMii, (y 
teJfuTìs fignifichi lo fieflb, nella prima locuzione per 
vigore di aheo , nella feconda per vigore di tahuìii. 
Quelta fteffa voce Tahaìa nel verfo di Giovenale, 
itur ad cafum tahuh par che non voglia dir'altro, 
fe non il giuoco de' Ioli dadi . Si £i quì menzione 
del cader delle Teffere nel Tavoliere, o fè fi voglia , 
de' Tali : fembra , che il Poeta fàccia tutta la lorza 
della gran perdita di danaro fui. cadere delle Tef- 
fere , e che da quello dipenda tutto il giuoco ; nè 
vedo comunemente, che i giaochi preci^tofi fiano 
quelli, dove s'u£i l'ingegno. 

Stimo perciò, che il Tavoliere de' Dadi an- 
cora fi dicelle e Tavola, ed Alveo. Del primo cost 
ctiia- 
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cliìamarlìi eccone il detto di Petronio ; fequebatur 
par Cam Tabula TereAiMb/aa, ij ebrijlaiìms ttfff 
rhì e perche non , che dimeni a dis&vore de' 
Calcoli il pafTo > lègue Petronio , mavique rem om' 
nium .df/iratiffimaa f prò cakulis albis ^ iy mpa^ 
aurtos argeuteofqa^ babebat àeaarìos; ma perche vò" 
gliono il Tavoliere doppio, mi appiglio a i^uclloi 
che le monete d'oro, e d'argento ferviflero per l'al- 
tra parte del Tavoliere in luogo de' Calcoli per il 
giuoco de* Latruncoli, o altro da ferii co' foli cal- 
coli . Del fecondo eccone l'autorirà di Plinio al 
cap. 1. del libro 73. dove park de" Trionfi, Cj 
Spoglie riportate da Pompeo , traitflulh al-v^um lu- 
Jorium cma tifftris è duabus gttnmìs , ìalum ptdei 
VeSi httgum pedes quataor. 

Dì queiti alvei da Teflère , due ne riporto 
appunto più lunghi, che larghi. Il primo è melTo 
in figura dal Signor Canonico Boldetti nei ÌIb. de" 
Cemeteri alla pLig. 44^.. Ha in mezzo un picco! 
circolo con dentro indiavi una iiclla a fci raggi, o 
quali un fiore fpicgato a fei fiondi acuminate , a" 
fianchi del cjual circolo vi Ibno due linee tortuolè,. 
credo non per altro fine» die d'orriameato . Stì 
Ibno le parole , cialcheduna di (et lettere > quali ii 
vedono indfè in egual diAanza tre per cìaicana' tt- 



ftata così. 



DOMINE 

ILASIS 

LUDERE 



FRATER 
SEMPER 
TABULA 



S 



LAu- 
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L'Autore non ne mette le mìlùre* nè dice, dove 
ora ila quella tavola. Fu trovata) come egli dicCi 
polb a roverlcio in un {èpolcro del Cemeterio di 
S. Agncfei efleodo C>liti que' buoni Crìftiani di dar 
di mano a ciò che potevano per la ftrettezza del 
tempo talora) e delk comodità, e di coprire i Se 
polcrt con ifcrizionì ancor pro&nei talora lèi tanto 
roverlciate collo fcritto al di dentro , talora im- 
preflc con nuova ilcrizione nel roverlcio , come ne 
ho vedute più d'una ; fc bene anclic tra le genri- 
lefche ne ho vedute deli& fcritte di qua , e di li 
per aver fervito a due defonti . L'altra Tavola- lu- 
ibria inedita di marmo milchia è in Collegio Ro* 
mfino fimile alla precedente nelle fei parole cialche- 
duna di fei lettere i ma un poco più ornata . 
E' piana, e lunga palmi quattro, e nove once, 
bxpi palmi uno, ed once nove. Ancor in quella 
vi^ in mezzo la Stella nel circolo , come in quella 
di £>pra> non che in luogo delle due linee bi- 
fiorte, vi fono due femicircoli, che terminano ne' 
fianchi della Tavola . Ciafcuna delle parole di mano 
fiaillra comincia con una fpecie di cuore tncifovi * 
Q che altro vogliam chiamare dd, che ^effiHìmo 
vediamo nelle Lapide Criftiane, epro&ne, e fini- 
Ice in una pahm . Quelle della mano delira conaìn^ 
ciano con una piccola corona , e finifcono in uiu* 
cuore come fopta: le parole fono le feguenti. 
VICTVS LEBATE 
LVDERE NESCIS 
DALV50 mOCV 
- ■ : Quelle 
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Quelle tre palme da un lato , e quelle tre pìccole 
corone dall'altro non làprei dire, fe più iìano (chetzo> 
o fimbolo di Vittork, che pendendo dalì'cfito in- 
certo del giuoco tanto potea toccare ad uno, che 
all'aluo de' due Giocatorij onde ambedue pote- 
vano fpcranzarlì di conf^ìrk . È* ctirìolà altresì la 
Frolbpopeja del TavoUere medeiìtno al cattivo Gio- 
catore > con cui viene awì&to ad alzatfi * e cedere 
il luogo a miglior Giocatore. C^fti fchetzi benché 
non neceflà^ ad eflère in tutti i Tavolkn pur&j , 
tali, cjuali leggonfì ne' due Tavolieri citati, fet» 
vivano aà eiìlarare maggiormente i Giocatori, e 
dar loro qualche utile awifo . Non deve recar me- 
raviglia nell'ultima tavola la voce /xu in vece di 
kfataf frequenti (òno quelle apparenti fcnrczioni 
nelle Xaple. Kello ftefTo Muleoi Aar'i la Ta- 
vola ultima, vi lì con&rvano quelle due ifcrìz^onìi 
che a quello propofito rifèriicoi e Ibno inedite, una 
«iriofa per i molti anni della defònta, di cui fi pai^ 
la , e l'altra più ancora curlolà, e forfè non prima 
veduta, per eHere Icritta alTulb Ebreo da deftra a, 
Cmftra. Eccone k prima. 

PRIMAE BIDVE MCES. 
SIT ANN. CENTV. DECESSIT 
VII. IDVS DCC. IN PACE. 

I>all'ultima lettera della parola PACE fcritra alla..' 
Greca s'intende ■doverfi leggere DEC. Eccone la fe* 
conda. 

Sa 20N- 
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20NNATIXIV3V5>AITNaDNIVAIJa 

OV2 iNioamivo naiaaMxa 
gvNiMaia VNNATIXlVaVp 

Credo 1 che quefla ifcrmonc voglia dire, ciTer vlf- 
,£iu Elia col lìio marito Vetrine > o come troralì 
-alle volte Vìi^nio, cioè non iftato prima ammo^ 
gliato, due anni, e due mefi, ed efièr poi fopravif- 
uitfl alU di lui morte un'anno meno un giorjio . 

Lommcttcre la lettera M. preffo gli Antichi 
jion m'impegno , che non fi feceffc talora per isbi- 
glioj o di chi fcriveva, o di chi incideva, bencliè 
ve la volcfTero , come lì vede in altre maggiori man- 
canze di ortografia, che non pofTono elTer fègiute^ 
per le^e deUa Li^oa Latina ; pure a ricercarne 
^Iche ragione, aiui buona nù pare quella* che^i 
adduce Pietro Servio nel libretto itio inritolato Mi- 
fieìlanta. Dice egli : M l'itera ohfiurè fonai, imi ut 
jijm Veteres Grammatici^ iy notant Akxaadir^iy 
Sirmondas, mugic iuira w, atquc intsriùs com^rejfìs 
labiis cofTcetur ■, ìy quodammoda non proferlary 
natat Quintilianiis lib. 9. f, 4. Stante dunque un^. 
battere l'M. sì poco, o nulla, che facevano gli An- 
tichi, poterono ancor talora fcrivere, come parla- 
vano; quindi ripiglia il Servio: ergo rum Jcrintio in' 



efij ut M. ommijfa fuerit , (y ut ita dìcam , in fa- 
hrififlipro lateaty ut in locutitae tabr'u neretta in ore 
. A/itefeit. 

Appunto, mentre' ciò ^tvO| mi nene alle> 
, - ' trami 
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mani la copia d'un altra Tavola luforìa di (rcfco 
mefla tra le altre , e fimili rarità nel Mufeo dell' 
Ulullrillìmo Signor Marchefc Ca^^oni. Ancor i^ue- 
fla è fui modello dell'altre due in laRra di marmo 
larga palmi a. onc, -f aka palmi due onc. i.QucAa 
nel mezzo non ha circolo, o linee> ma Ibi tanto 
tre di que' cuori meflì a fih > ed in corrìQKmdena 
delle ìèi parolci cfuali l^ate in on vecfò dàmetic^ 



LVDAMV SAMICI. 

Stante la detta ragione lì conolce voluta appofl;a_. 
l'ommiflìone del M. in quelle due ultime tavole^) 
lìccome Ja divifìone di due partile , una per ciaf- 
cheduna, a caulà d'avere il Senario delk lettere. 

Raccolgo di più a tenore dà queft'ukima , che 
può molto dubitarfi , fe /m/un ad tabula 'm voglia 
dire giocare a' Dadi, e Calcoli. Se tabula figni- 
fica il giuoco predetto per parere de' fopracitati 
Autori, non vcdoi perche non l'abbia a fìgniiìcare 
ancora il luAn tUmiiaf ma pcrclie le frali fono 
Hate arbitrarie a' noAri antichi) iàcciamot che li- 
gnifichi quella il giuoco delle fole Telfere ; già 
verrà a concederli da loro di buona voglia, nella— 
tavola del Boidetti dinotarli il tavolieroi e'I giuo* 
co delle Tcflère fele con quell'efprellìone : iiar'n 
ìnfere t^alà . In queft' ultima aljHamo luJaimr hi 
bant taBulam 3 uè redo > che i^ffiaenza ci £a tnL. 




SEMPER 
TABVLA 



IN HANC 
HILARE 
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ad tabiilam , ed iit tahuìam , fe forfè non voleflc 
dirli , che porta altrove il lignificato la particola^ 
demoftrativa m banc tabulam. Qieftetre fono full' 
andare di quella portata aRoaia da Pompeo, colla 
.quale iìuono traiportate ano>ra le Cile Tefleie per 
detto di Plinio ; le vedo tutte totalmente limili , in 
.ninnavi fimo linee, molto meno dodici ; ogn'una 
nel fuo roverfcio , è lifcia . Che le per le lineej 
vogiioii prenderli le parole incife tre |>er parte, fa* 
rdìbono fei , quante non baftano ali opinione rife- 
rita. Più d'apprefJb fembra, che tocchi il punto 
a rifleffo di qucfle tre tavole S. Ilìdoro de Figuris 
Tabuli . Scd iy ipfai vias JtnarìU hàs d<^inB(ts 
frt^er atates bomimim , trinariit lineis proptcr tem- 
pora ar^amentantur ; Itttif iy tahuìam ttm'ts defcrì- 
pam Ihitii dicatit . Tre qui per pane fc ne trove- 
ntbono cio^ altrettante parole, fc pure le parole 
voglion pigliarli per linee ; c fe per Senariir iocis 
•uias àijtinBai fi voglia ititendere delle lettere di 
ciafcheduna linea in numero di fei per parola > an- 
cor quello vi fi troverebbe; ma l'Hyde diverlii- 
niente interpreta quefto paflb ; mentre prima di ci- 
tarlo dice così . Cmftabat ( parla della tavola per 
lì Dadi, c Calcoli uniti) ex uno integro lignoy ixl 
iépidt^ vel mitalìo fignaiù bis daodeàm^ aut qsMter 
firn duBihtts y gaas lineai , fiu viat Ifidartii appel- 
iaty ut ila uterque Collufarum duoJenarìum diiSuu>n 
mmeruta pt^tdèret . Pare perà* chefupponga dirfi 
da S. Ilìdoro ciò, die non lì firorge abneno chiaro 
nel tefio it&tito . Che lè £ contenta di ^iegare^ 
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A>ll'autorìcà del Santo j cETere Io ftefTo le vie , e 
le linee * la colà canùna; ma il dubbio Uà , che^ 
fodero dodici per parte; il che S. Ilìdoronon dice 
apertamente. Sembra olcuro quel > che dice il 
mallo , parlando ancor egli delle dodici linee , e ci- 
tando S. Ifìdoro nelpaflo riferito, tn-aii igitw, ut 
•uides hmis decripta erat Vettrum tabula \ bodiem» 
finis . Se bene da tutto i! contefto fi vede quel , 
che vogha dire il Salmafio, e forfè ancor l'Hyde, 
cioc effere (late divifc le Jodici linee nella Ta- 
vola a tre per tre con qualche poco di ijiazio tra_. 
Qn ternarioi e l'altro i così cfTerc Itati quattro ter* 
narjperparteanticamente; al tempo fiio però efflac 
divile le linee a fei per lèi con un pò d'interpola' 
mento tra due fenarii ; per ogni capo della tavola 
enervi fiali dtie fenarii , e perciò dodici line^ . 
Così fpiega il paffo di S. Ifidoro . Io 'per me ri" 
Tornando al propofito de' Tavolieri riportati , ftimo, 
che i tre ièuarii di lettere per parte fervidero d'al- 
lulìone a quel provcriiia ter fix^ cioi giocandoli a 
tre dadi fiiggeri0ero a gettar tre fenarii per vincere; 
né pud dar&ftidio j e^ere ftate ridotte a due le^ 
Teilère nel giuoco da tre , che prima erano ; poi"- 
che dke il Sabnafìo ^ ^ntiqiu^mi tribut teffirìs tae~ 
èantur } meiùa atar ^abut tmitùm / pefteriut avim 
mdtrtfte^. Dell'età.di mezz» neabtMmoqoel 
Tcrfo di SenecK nell'ApocoIodntòfi^ 

Utragur fiédoBo fi^fèat ujjira fmdo. 
Lft Tavole got riferite cou te preiktte. ifcrizioni , 
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ficcome le ftimo tefferarie > così non le crederei di 
fecolo altiUìmo > o contrario al detto del Salmailo. 

Della Tavola Taiaria ne ù. menzione Tertul- 
liano i ma ftimo , che intenda la Tefferaria ; nè cre- 
4lo( che vi tblTe tavola a parte; poichc ficcome d 
paò giocare a' dai^ in una fcacchiera di Dama.., 
così IHmo ) che anticamente lì fèrvilTero per li Tali 
di quella ancor delle Teflere ; e perciò le predette 
poflano aver fecvito ancora a' Tali j ne la memo- 
ria del Sen ione , fe lo prendevano per Venere, o 
per punto vantaggiofo, era inutile a chi giocato 
flvelTe in quelle Tavole . Neil Iftoria Univer&lej 
?,l!a pag. 163. è improntata in iftampa da Monlì- 
gnor Bianchini una celebre medaglia de' tempi d' 
Auguflro , come fi vede da una faccia della mcde- 
lìma 1 in cui dentro ad un fellone , che le ricorre 
ftttornO) vi è AVG. Nell'altra vi fi vedono due 
giocatori a federe fu piccole fedie , quali tengono 
tra di fe un tavoliero tondo , fopra di cui giuocano, 
non faprei dire , {è a' dadi , come fuppone l'Au- 
tore 1 o pure a' Tali , come moflra la ftampa— , 
Tre fc ne vedono nel Tavoliere , un'altro par, che 
Ci getti, ed cfca dalla mano del giocatore. Co»' 
forme fono imprellì quei qualunque iftmmenti di 
^ooco , fono più lunghi de' dadi . ed in fìgura-< 
conforme a quella de' Tali . Non dico perciò j che 
il Tavoliere de' Tali fofle Icmpre tondo i comcj 
rapprefcnta <]uefla medaglia del Mufeo dcll'Eccel- 
lentiflìnid Corraro Patrizio Veneto : potè elTere a 
capriccio , come ({uello d'ogn'altro giuoco . Ma^ 



DEGLI ANTICHI ROMANI. 129 
lafciati ì Tavolieri per ritornare al giuoco de' Tali. 

Gettavaniì prima i Tali a mano , come iej> 
Tcflèrcì Vedali la ftattia, che poi riporteremo, 

quale due ne tiene in una mano > e con l'altra due 
ne getta. In fimil maniera Ganimede preflo a Fi- 
loltrato vidi defcritto , Ouorum jibi Jiiperjiìtum 
aflragaìorum alceram modo am'ittens > aìtcrum mn 
difimil, Jpe proi.kns . difcordanti da tal maniera 
di giocare poterono eflere i due fenciulli ctkbrtj 
opera di Polklete , del qu.ilt dice riiiiio , Fccit 
item àues pueros midos talis ludgntes-^ qui vocantur 
dftragaihiOHtes , C /«W T'ti Imperatoris nirioi 
goo open nuUum abfilia'mi phrique judie'ant'. Covi' 
ìèrvo prefTo di me una Crogniola > in cui vi lì veda 
incifo un tanciullo fedente, che tenendo colla fini» 
lira due Tali mollra coU'atto della delira d'averne 
tirati due altri. Qucfia pietra mi fu regalata da_i 
Alefliindro Petit gentiluomo Romano di tutta pro- 
bità, e da me conofciuto fin dalla mia prima gio- 
ventù . Ma coll'ufo del giuoco cominciò ancora^ 
l'ufo dell'inganno j mentre talmente alcuni li ge^ 
lavano liil Tavoliere > e con tal arte^ che riu&iHè 
loro il tiro * che volevano . Farla S. iCdoro de' 
Dadi , ma può dirli lo ft^o de' Tali : JaSiu teffi^ 
rarum ità a peritìs aleatoribus eompoaìtiir, ut affi- 
riiMCj quad "voluerìnt . Pafsò l'inganno dalla mano 
anche alla qualità di tali iftrumcnti : L'Hydc ram- 
menta certe teflerc fette di polpa di làmbuco , certe 
altre all' incontro ìtnpiombate ; perche o la loro 
troppo leggerezza, o la loro gravczzalerviOe allaJ 
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frode. De' Tali impiombati ne & menzione Arillo- 
tìle in Probi. Ut iu talis fieri opplambatis 'videmus^ 
guotitj quis partem leiùor'tn ad fi vertent prajkiat j 
nella maniera , che oggidì fuccede alle bocce da_» 
giuoco 1 quali col piorròo inferitovi facilmente fì. 
regolano , acciocché pieghino- pi il da una parte->> 
che dall'altra nel tiro . Stima quefta forte di Tali 
il Scntlezio adolterina, e fallace; può cffere an- 
cora , che non folTero le non legittimi ; come tali 
fono le bocce impiunibate, perclie con quellajuto 
del piombo non portano più vaiitagi^io ad uno, che 
all'altra de.' Giocatori. Narra l'H/dc cffcr foUti i 
Turchi di forar& per lungo i Tali con due Icavi », 
che s'incrocino , intU riempirli di piombo ; accioc- 
ché così voltata a fe k parte più leggiera , poITlJ 
ii Giocatore imprimer loro maggior impeto nel get- 
tarli, a fine .credo io» che non Ci fermino tanto fà- 
cilmente fui fianco più piano, e meno utile, ma 
col molto raggirarli voltino ancora i fianchi piùdit 
Scili , e più utili > 

Comunque ciò fia, certamente per evitare le 
frodi gii introdotte nel tiro a mano > £i inventato 
an'itlmmentQ per mezz» di cui cadeàèro i Tali fiiL 
Tavoliere.. NÙtziale al lib. liv. lo chiama piccola 
torre net titolo ) che prefigge al feguentc diflico » 
,7Wf . 

Quarìt compofiioT manas improba tnìtlere taìos r 
Si per me mifit , nil nifi -uota facit . 
Q(aaaairincontra]QcIiùina.P!rgaallib>3>làt. 7.. 

Scurro: 
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Soffra yo/a«eriusy paft^uam ilÌi jafia Cb'iragra 
Ccnluàit ariuu/ott quiprofitoìUrgt, atgae 
Mitteret in Vyrgam taìoif mtrettk Jianu 

Ma quelli latinizza la parola Greca , queUo ne ri- 
duce al ktiiio il fìgnilicato ; eflcndochè tanto è dir 
Pirgot che Torre. Vyrgusf al dir del Salmafioj 
nat pixiSf in modem tarrku'a, graJihas muliis intùt 
ncifis^ per guam taìi^ C tfjjerie mittebaniw in tt^ 
buìam'i fa ab ìmproba manti )ac\ì fallacia ^ iy arUj 
guo ijiiis ■vdlet pun^o coi ftare, can/iflerent . In que- 
lla definizione ecco un'altro nome , che vien dato 
alla Torretta , ulàto però da Giovenale alla far. 15. 
dove parla dei danaro acquillato o coil'armi, o col 
^uoco . Così lo ^i^ il Senflezio . 

7-artoi gla^o^ wJ pmde mmmi .- 
Ma dubito, che quello voglia dire il Sarìrico> leiì 
prende tutto il contelto ; mentre fembra ch'egli parli 
del denaro acquiltaro per via di fccleraeginii e per- 
ciò di veleni ancora tenuti in quefta 5>ecÌe di va- 
fettij opillidi. Nondimeno altri Autori, pteicìn- 
dcndo da quello paflo , così chiamano la parola—. 
Torre "Pixìs, al dir del Nizolio : -vafiulum efi exì- 
gtnmì ^eoJ vulgus Italerum non inepti à èuxo iuxif 
lam Himcapati gumam pr'nmi exeoìigfu fim**pit. 
Non è pera > >cJ]e anticamente ancora "non lì ado- 
pralTe un tal legno per vafì conlìmili ; mentre Au- 
Ibnio «hiaoa la detta Torre Buffo in luogo di Pif- 
£de. 

T 2 Vi£- 
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VtJimus, iy ijuonJam Tabula certamine lotiga 
Omnei qui funant^ emmtraffe èoJot, 

Aìiern 'is vicihus , quos pracipitando rotata 
Funàunt excifi per tava buxa gradus. 
Nè perciò dico, che dìBuflò foflero &tte per lo 
più quelle torrette . Erano di conio . Un'antico 
Cotn menta tor d'Orazio dice , in cmtu. mitieèaut tep 
jcas, mo-veniejqu( fundebani . Erano di legno j co- 
me ne fa memo™ Ag.itia Greco, che vifle al tempo 
di Bcllilario . 'l'res iijfnas tnituns ab itbmo impaBas 
in gradus pyr^i lignei . )^\iò anche più verifimilmente 
intenderli della Torretta d'avorio , che della Ta- 
vola il diltìcoi che feguc di iVIarzialc . 

"N-on mea magnanimo depugnat teffera tah'ì 
Senio nec nójtrum càm Cane quójfat tboF . 
Siccome però Aufònio nel chiamar Buflò la Tor- 
retta ebbe forfè più riguardo alla forma del piccol 
vafo , che folea faiti con quel legno, che al legno 
medefimo; così dalla Itefìa forma confimile ad al- 
tro vafo s'animò Periio a variar nome al Pirgo, 
e chiaaiarlo Orca . 

Scire etai tn voto; iamnofa Caiùcuìa quamim 
^adim ; angufla (olio non faltier Orca . 
Offa, dice Britannico Commentator di Perfio» ejl 
gtms vafit terrei; c più cliiaramente BartolomeQ 
Fomio , Orca e fi -vai fidile lato alveo , anguflo ore , 
M funàoy hn^e eo&Oy. in ^am inter ludsntes pue- 
m qtti ttucet injeeijfett 'viSior erat. So che non 
■- ■ . . manca. 
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manca chi voglia, che deva intenderà in fèhfo di 
qiicfto giuoco fatto colle noci, e non prenderà per 
Pirgo l'Orca di Perfio ; ma vedo altresì , cflèrvi 
altri in più numero , che l'intendono nel fenfo di 

I Tali, c le TclTcrc, giacche comune ad am- 
bedue era un tal ifìnimcnto, venivano agitati den- 
tro a t^uello , e sbattuti prima d'utcire fui Tavoliere; 
Mavebaatiir autem-, (cUce il Salmaiìo) teacutif 
bantitr in f^dé^ -vet Fritilh prìH/fiiam mìttemitw. 
Perciò frequente ^ pre(& gli Autori latini la memor 
ria del Fritillo molto per l'efifetto fi^radetto. Così 
Marziale nel {èguente diftico. 

jM« limei AAUm mata fprSare Fritììlo ; 
Cùm vìdeat gelici jam prape Iberna lacus. 

Teo&allo all'incontro rammenta i Tali, che egli 
chiama nell'Idioma Greco , Talos agitatosi e Pol- 
luce atKoia li dice Taloi concujfosy Jejferas oro- 
eujfas. ■ 

Può parere ora dubbio , che cofa deva inten- 
derli per Fritillo ; e può darne ancora motivo il 
Salmaiio nel tefto fopracitato, nel quale ad eiFetto 
di qucfto fcotimento nomina la Pillìde , e '1 Fri- 
tilJo. non già il Pirgo; pure per fuo atteftato'cran» 
una colà mcdefima. Alquanto dopo parlando 
delFritiUoi Pyrgum porrò dice, Latm ttiam crh 
$tllum dixerumifalìuntur eaim, qui à Vyrgp iSfiia- 
guunt . Cercando Turn^ la n^ione percbè cosi 
vènHTe chiamato ì Frìti/bu , dice, difebaiw, ve! 
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4ib ipfi Talonim crcpìtUy usi quid fuper eam infe- 
rmtur Tali. La prima opinione ^ più vera; e per 
detto del Salmafio , ed altri deriva daU'ancico verbo 
Fritlmnire trovato, dice egli, apud "N-cnium ^ quoi 
ipje txponit Jubfìhre cùm Jono . Conchiudo <juefto 
parere > eh c il più comune del non diftingucrfi 
<laila torre il Fritillo con due paflì uno dei SenC 
fezio > Friiillus , dice egli , yajiulum quaddato-, 
Jigarum obkngum ad fimilitudimm turr'is iutus gra^ 
dathn exeavatuta , per quod agitati .foncvjjìquf tali 
in ^adfoim fupercilia offendemi nolutabantHr y (j 
ità incerta quafi 'jaBu miitfbaatur in aìufolum , jtà 
tabulata . L'altro c di AlelTandro ab Alex. Tali 



per patenti tabula jmnHii diftiuHa jaSabantur > ne 
Jujòris mamu jaStim falleret. AchefcrvifTeroqueUl 
punti non è fàcile il dirlo; nè alcun Autore ve lì 
mette, baftando per il giuoco de' Tali un femplice 
piano .. 

Quegli, che fono d'opinione contraria fi di- 
vidono in due pareri . Altri tra' i^uali il Calcagnini, 
ed Adriano Junio . -che dice Diaframmi/mar ttfft- 
rarii ludi genus , quo tahulis fixaginta alhis panter, 
atri 5 in Fritìlli alveo ludebatWy vogliono, che 
il Fridllo fia lo ftclTo, che il Tavoliere, sù cui fi 
giocava; "ma e l'autorità di Porfirione grammatico, 
■e diTurnebo, e di quafi tutti gli Scrittori ripugna 
a tal feitimcntoj nè può conoodamente fpie^triì 
o quella frafe ili Marmfue citato -di fiipra moto Fri- 
tìlh, o quell'altra dì Seneca , & ^'intentU la tavola. 
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Qui cotifufo magna paraflit lucra Fritìlh ; 
Giacchi non ifcuotclì la tavola nelgiuocoj ma il 
btiiTolo de' Tali, e delle TelTerei a fiiulment&j. 
quel verfo di Giovenale ; 

Si damnofa finsm juvat alea , ìuJìt (y haret 
BuìlaiiiS , parvaqae eaJfm movit arma Fritilh ,. 
Giacch,) noa può qui parlari! d'una piccola tavola 
sì propriamente , quanto d'un piccolo bulTolotto 
per ulb. d'un giovanetto . Qjindl il Salmafio dopo 
dì aver detto» errar coloro, che diftinguono il Fri- 
tilla dalla, torretta; lòggjunge Sed Uh. maxim} , 
^HÌ pny fahu/a- lufirìa accipiata . Altri prendono il 
Fridiio per un buflolo, dentro cui fcoffe prima^ 
le TelTere , o i Tali fi gettaffero dentro la torretta . 
Tomafo H> de c di parere , che fia bensì diverlò 
il Fritiilo dal Firpo; ma che prinaa fi gettaflèro 
filila tavola !e Teflere , e Tali col folo Fritiilo , Q 
Bulfolo; Bu„c (um ,cmhfi! m eo Ttferii ad evi- 
tandam omnis fraudis Jufpiciomm toniutiebant ante 
Jft^ulos jaifuf ; Indi non ballando ciò per togliere 
le frodi , ufàf^o it fridllo per iafònacrll nella-. 
Torre luuata in mezzo- del Tavoliere i. Majm-ir 
cautelm- erga folebmt i» alvei lujorii medìoi eollòcare 
treSura vajculam Gracir JiSiuin "Pyrgon , "^omanis 
turrictt/amy per rufut fammitatem mfandsrentur ex 
Frttilto Tejjèrtt i qttx ^atim per imam exìrent . In ci- 
ma perd di quella, torre vuol» che vifòlTe un'altro 
vafix limile »L ua imbuto » Cipnt cui fi roverlciaf- 
&io> le TeQèce-j, perchè indi pal&l&ra dentro alla; 

taire. 
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torre ; Hi^às Jìimmitaiì impimebatur iufuNilibulum 

qitippe per guod mitteèantar in Pyrgum tejfera. 

Aperta dunque per fuo parere era fopra , e 
fotto la torre j nel che concorda Acrone nel com- 
mento d'Orazio . Pyrgas erat pyxis fitte fundì. il 
Souterìo all'incontro la vuol bensì aperta nel (ondo, 
ina chiufà di fopra mentre c di lentimcnto , che 
vi fi gettaflèro dentro le Teflcrc , e Tali per una 
jporticella, o apertura laterale. Hi Tyrgi fin Vy 
xidet fine fmdo erant , ui per po/ticum fiiie foramtn 
tefferte «i pixidem jacerentur , O' P"" rburneoi, (j 
corneos gradui tinwlvtrentur in alveolam. Manche- 
rebbe ora, chi dicefTe, che foflè fiata, e col fon- 
do, e fenza fondo; eccolo appunto ; Gafpare Bar- 
ilo , preffo di cui la torre, ed il fritillo fono V 
ifieffa cofa, defcrlve a modo di fondo levarqjo, 
come fuol farli ne' ponti , la bafe della Torretta-.. 
Ttfferis in}eBis friùilus fiétU! claufas fuit ; donec Jk- 
p'iùs cÌTCutnaSie remoto oftacuìo bota fide emitceren- 
turi 'mò friliìlus 1 dir» jacereS alter , ab alcerù fuit 
rotata!. Gran carità degli Antichi nel giuoco Que- 
Ae cautele defcritte o dallUydÈ, od^fiartio pare 
a me , che &rd)boiio ftate a' giuocatori dì noja-. 
immenlà; onde non mi fi rendono afTatto crcdibilL 
Di fatto il Salmafio Icendendo a parlare del modo 
di u&re il fbpracitato iftromento le mitiga qualche 
poco. Scieudum tjì, dice egli, f^fterft a/i^ando 
ad cattrtdam improbi jaSas fallaciam fola pyrgo ufii 
rjfe i aìigaaudo tameti ad majorem j fi frnir , cani 
thaem , 0" f^^behh , C fì/^oj utf eaim mam 
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tejpras tu pygum mìmhanc . Qucfto Pferobulo era 
lo lleflo, che l'infuntlibolo, così detto in greco dal 
cader, clic da cffo facevano le teiTcrc nella torre; 
c beiichii VJffos iìgnifìciii il calcolo ; pure confbn- 
devaii fpeflo dagli antichi quello nome de' Calcoli 
con quel delle TclTercj giacchò al dir d'Euftazio : 
Teffera eji omais (ahulus ijuadrangulas . 

Era altresì il predetto iflromento la ftefla cofà, 
che ritmo, elCamo, elFimo. Del primo dice 
EJicliio, Jumiiis Imiis , pee quemJuAces tabellas 
in bydriatn mìtiiint . Del fecondo dice Polluce; (a- 
difuis quìcìetn eft -oas, in quod tabtilas conjiciant j 
Camus veri-, per quem corijkiunt tahelìas in fub]t- 
Butti cad'j<umi che il Sipontino fpiega Vas y qao 
fiijfytgia colliguniw . E più chiaramente Efichio pai" 
landò del Camo: Camus, dice, /iiper pofìlum /«• 
dietim urna (onlcxium operctiìum fimile urna . Del ter- 
zo finalmente ne parla l'Etimologico grande cosi; 
Vbimus eft, qui vocattir Camus in qutm mituban~ 
tur ta!i. Polluce ancora mette il Camo, ed il Pfc 
(òbolo tra gl'iftrumenti telTcrarj . Siccome dunque 
per via di quello Imbuto , ripiglia il Salmafio , & 
gettavano nell'urna da' giudici ì loro voti) e lèn- 
tenzej ad eum plani modum in re tejferarìa pyrgus^ 
in quem teffera mittehaniur^ urna 'vicetn oblitiebat^ 
ij in parte alveoli refidebat, crebris intus gfadibus 
exfiulpcis ^ per ^as teffera rejultanies , Jaltitante/qae 
in tabalam effmderetaur . La diHerenza, che v'c tra, 
rHyde ; ed il Salmafìo confìlle in qucfto , che il 
iccondo fi contenta dell infundibolo > dove a snano 
V fi me^ 
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fi tnettevan le Tefferc, e della torre, che cliiatna 
Fririllo, e la prende per lo ftcflò i il primo pofte- 
riorc al Salmafio vi vuole il Fritillo , dove n fco- 
teflèro le teffere, l'infundibulo , fopra cui fi rover- 
fciaflero , e la Torre , da cui cadcflero nella tavola. 

Circa il coftume de' Giudici nel votare , co- 
me fi 1^ veduto di fopra , non fapreì dire , fe fii- 
Greco , o Romano . Nicolò Abramo nel com- 
mento all'Orazioiie in Vatiiiium moftra di crederlo 
Greco , trovandofi il coftume tra' Romani di get- 
tar le tabelle nella cefta, ma non già con l'infun- 
dibolo, ch'io iàppia, almeno ne' fccoli alti , per- 
ciò fe ulàrono i Greci quelli tali iftrumenti nel 
giuoco per fìmilitudine delle giudicature non per 
quefto ne fegue , che cosi fàceffero ancora i Ro- 
mani. Può effer'ancora, che li Greci aveffero 1 urna 
giudiciaria ìn due pezzi per cftrarne comodamente 
i fuffragj , uno de" quali foiTe il coperchio , come 
Io chiama Efichio , aperto in bocca aliai larga ^ 

fiilà di Colatojo, e che in quefta foggia forfero 
tte le loro torri da giuoco forfè ancora tutte d'un 
pezzo per non clFervi la neceflìtà di cavarne Isj 
Teffere , che da fe cadevano nella tavola . Cosi 
poteano prendere , come l'urne giudiciarie , nomi 
divcrfi , uno rifpetto all'imboccatura , l'altro rifpetto 
al reftante di qaelllftromento . Senza tante mac- 
chine fempre incomode fpecialmente nel giuoco po- 
teva cosi averli il Pirgo da' Greci , e da' Latini 
la lor torre i unica in. u , bendiè muldplicata ne' 
£ioi nomi . Non abbia difiaro il lettore > che gli 
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abbia mcflb fotto degli ocelli il Ciccinto ragguaglio 
di tanto diverfc opinioni . Egli iarà più libero a_ 
giudicarne quelche a lui piace j ne laicia talora la 
verità di trovarli con;ic difpcrlà in pezzi tra Hmili 
varietà di pareri , da poterH poi nccoglìere , ed 
unire dagl'ingegni più eroditi . 

Soggiungo {bian^ente ciò che diilì altrore del 
Fritillo prcfo per Tavoliere , non parer iàcile a fpie- 
garTi quel movere il Fririlio , come dice Marziale, 
quello icuoterlo , come dice Seneca) nell'opinione 
di quelli, che prendono il Fritillo per la Torrej ; 
mentre quella ne fi fcuoteva j ne fi moveva» e fe 
bene i Tali , e le Tcflerc l'agitaflèro cadendo per ì 
gradini interni della medcfima ; onde pollano così 
Qiiegarlì i Tali agitati , e convelli , de' quali fopra 
parlammo; pure non fembra tale quefto (Crepito, 
che Étto in una bettola ritirata pofla fentirlì di fuo- 
ra; come vuole , che lì fèntiile di fuori dall'Edile 
lo ftr^to del Frìdllo Marziale. 

Et blandi) male pro£tiu FrifUb 

Arcana modo raptus ìpafaiia 

^dikm rogai udai akMter . 
Da quefte efpre/fioni , ed altre confimili lèmtra po- 
teri credere con più verifimilitudine , che le Tel^ 
fere fi rovcrfciaflero col Fritillo , e che perciò aveilè 
egli il fóndo, e in confeguenza, che fofle diflinto 
dalla Torre . Eaco preflo Seneca nel ApocolocintòJÌ 
di Claudio f» giocar quedo Cefare con un Fritillo 
£}rato . Tarn Eacus jubet ìl/um aita ludirre ptrtufi 
V 3 Fri- 



140 ITALILUSORJ 

Fritiìk } fopra di che riflettendo il Sentlezio dice ; 
Tertujus enim Ftìt 'iìlus propterea dkhur, guod funài 
Fr'itiiìus careat . Ma Seneca lo chiama forato , o 
sfondato per anticipazione , rilpetto a ciò , che fe- 
guiva poi ; anzi fuppone , che i Fiitilli nel giuoco 
aveflero if fondo, mentre dà in pena a Claudio di 
giuocare con uno , che non l'aveva, O equivaleva 
ad uno , che non l'avefle ; giacché raccontando in 
verfi fubito con diftinzione quello fetto ripiglia: - 

Tiam guoiies miffinus erat refinante Fritillo 
XJtraque fubduEìo fugiebat Tejfera fmtdoj 
Cumque rccolltHas auderet mìttere Talat^ 
Ltifuro fmilis femper , femperque pitenti ; 
Decepere fidetn refugì ; digitofque per ipfis 
Fallax affiduo dìUbiiur alea furto. 

Un tal paflb ha latto prendere ad altri il Fritillo per 
la Tavola IteiTa del giuoco . Ma la Tavola fcnabra, 
che non fpariflc , mentre fi defcrive Claudio iii_. 
atto di feguitare a giuocare . Che fe fi fottraeva la 
Tavola dovea fottrarlì ancora il Fritillo ; fuppofto 
che foflèro una coÉi medefima ; c pure <]uefto ri- 
maneva in mano a quel Cefare ; mentre dicefi , 
eflcrfi fottratto U fondo, quand'egli era per get- 
tare le due Teflere col Fritillo fui Tavoliere . O 
dunque ÌI fondo fi fottraèffe al Fritillo nell'atto del 
tiro, come è più verifimile, e come chiaramente 
dice Seneca) o fbffe sfondato prima, in quefto con- 
iìfteva la burla, eia pena di Claudio, di giuocare 
con un iftromento totalmencé inetto , Per. quelli 
poii 
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poi , che prendono il Fririllo per la Torre ricorro 
la diiììcoltà di fòpra. Che pena farebbe ftata di quel 
celebre giuocatore, quando viveva, il giuocarej 
dopo morte con una torre aperta di fotto, fe tutte 
erano così? 

Uno di tali iftromcnti fa ritrovato in uno 
fcavo di Anticliità profane non moiri anni fono. 
Vien egli riportato in iftiimpa dal Boldetti col fuo 
fpaccato nel libro Ibpracitato de' Cemercri. E' egli 
affatto (ale, quale fogliono efferc i BulToli, den- 
tro cui fi raccolgono i lupini, o altro legume nelle 
radunanze , quando danno il loro voto . Ha l'orla- 
tura della bocca più larga del collo, e'I ventre, dirò 
così, un poco più largo della bocca . Nello flretto 
del collo , peio al di dentro , vi fi vedono tre ài- 
colt di lilàltOi come {calini mezzo ditf> «filanti ano 
dall'altro. Pare, che un tal buflòlo abbia le qua' 
lità fopra defcritte della Torre ; ma quelli però ha 
il fondo , e quella nò , Doverebbonfi gettar lej 
Teflcre con roverfciare , o piegare la torre ; fej 
quefta folTc come il BufToIo col fondo . E pure , con- 
forme all'epigramma citato di fopra di un'Anonimo 
antico , la torre lilla in una parte del Tavolierej 
Vomit ahernis tejj'erulas gradibiis ; coerentemente 
al che dice Sidonio ApolHnare lib. 8. cp. ii. Hk 
tabula cahulis ftrata bkaloribus •■, bic Teffera fre* 
qutns ebwatii refultaiura Vyrgoram gfadihtts. 

Pare dunque, che iwi cofa differente il Pri- 
tillo,. e ia Torre. Quindi preflb il Kadero, Turr 
Bàx>i che al lib. j>, area auerito, eflière uik colk 
me- 
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medefima queft'iftromcnti , al lib. 27, ripiglia così; 
ex hoc foco ìntelleBu proc/iv: efì , nm idem i-ffs Fri- 
tiilantt ite Vyrgum . Il Salmafio certamente nelie^ 
fue efercirazioni Pliniane in Solinum alia pag. 70, 
è dilcordaiice da femedefimo circa alla lua opinione 
riferita di fopfa in Vopifcum, dove (limato aveva 
una colà il Pirgo, e'ÌFritìIlo. Dice egli, Pirgusy 
C Fritillum difertbdttt. Deicrire poi così il Fri- 
tiUo, FritU/uT eratpym^ qaa mtmu ttntbiuar ^ 
mnxbatur fum tefferii esaclufit ^ qua ìndi iti Vyr- 
ga mimèantur. La torre poi vuole elTere ftaca itij 
quell'altra maniera alcjuanto diverfa dalle cifcritc. 
¥yrgus erat tunis lignia in modam modii faHa , gaa 
m parte alveo/i barebal , in fummo aderta , gradai 
intuì ex/r/òt bafjtns in ima vero forameli , gua teffira 
effiindeèantur in aiixa/um: forfè all'ufo della tor- 
retta del Biribiflo con gradini a chiocciola ; poiché 
altrimenti, fe era dentro larga, poteano le TelTcFe 
non toccare i gradini, fe ftrctta, fermarvifi. Può 
nondimeno l'offizio del Fritillo come contradiftìnto 
dalla Torre avere qualche dubietJ , e con ragione ■ 
Orazio pare, che efponga un metter nella Torre 
i Tali fcmplice, e naturale con queil' cfpreilìonej 
tnitteret in Vyrgum Talos^ quali Volanerio non po- 
teva afièrrare -colle dita per le giunture inchiodaie 
■della Chiragra . Sembra dunque , che vi H gettaf- 
ftro colle mani . Dall'altra parte che ferviva sbat- 
tere priina le Teflere, o Tali nel Fridlfo per rim- 
boccarli p<M nella Toireì mentre fe ciò Ricevali, 
perchè prendeilcro impeto* tanto faviebboiio <]uelti 
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prefo da fe nello Icendere a Iàl:i per h torretta t 
Che frode poi fi poteva commettere , fe vi fi fòt 
(ero gettati a mano > eflèndo > che la direzione ma* 
liziou imprefià ne' Tali , o Teflère fi Ikrebbe per- 
duta col precipitar le medefime giiì per i gradini 
all'incerta i ficchi non v'era bifogcio dì Icanlàrla-^ 
con infondere nella Torre i Tali col Fririllo o, 
mezzo férmo; perchè non faltafTero fuori delia- 
bocca del Krgo, 0 Icoflfo aldi , perchè v'era l'im* 
bato fopra la Torre, che impediice il pericolo lo- 
pradetto , moltipUcandc^ con ciò ifìromentì dei 
giuoca > e caateie non neceflàrìe ? 

Se' dovellì dìie il mio parere > fliniereì, che 
flante il cercarfi tanto, ed amarli k&cilità nelle 
cofe pratiche , fi alà& il Frìollo lòlo da molti » 
Ipecialmente dal Popolo» col quale aitato, cfcoQb 
fi gettafler fui Tavoliere i Dadi , o Tali già mef- 
fivi . Così vediamo praticarli dalla plebaglia , ed 
uomini vili anche a' dì nodri , che in luogo del Fri- 
tillo per non gettar i dadi a mano lì fervono del 
Cappello, dentro di cui prima fcofil ii roverfciano 
in qualche piano . Così vediamo anche dalla gente 
civile fàrfi col BuITolo nel giuoco di Sbaradìno , e 
lo ftrepito di que'^buflblottit e delle Tdière net 
cadere è molto feofibile, conforme a quello degli 
antichi Fritiili tanto decantato dagli Autori . In_. 
quella parte volentieri fieguo il parere dell'Hydc, 
ma (ènza rellringerlo a' primi foli tempi più im- 
muni dalla frode -l II motivo di dò prefio dì me lì 
ii;iltrovaifi Ipeffifilmo negli Autori Latini la me- 
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morìa de foli Fritilli, rare volte quella dei Pirgo, 
e Io fpiegarlì così forfè meglio i loro detti. Qual- 
che colà di ciò par , clic dica Sidonio Appoiliiiare 
al lib. 7. circa il così praticarli dal Popolo , inter 
alcateriaraia ixcutn competitiones frequtnt FrìtìUf- 
rum Tejferarumqui firepicus -auiiiebatur . Quali con* 
telài e fchiamazzi non fogliono facilmente fiicce- 
derc tra gente più eulta in limile circo/taiiza ; ed 
ceco làrfi menzione de' foli Fritilli pailandofi del 
volgo. La Torre per metiervi a mano Je Tell'erc, 
e forfè più i Tali ftimerei, che fofle più rollo, 
benché non fcmprc in ufo delie pcrfone più riguar- 
dcvoli , tjuali ficcome fi diftinguono dagli altri nella 
loro (jualifìcazione ) cosi fogliono avere e Tavo- 
lieri, e maniera di giocate più decoroià , Anche in 
-quella parte fembra , che dia qualche luce Sidonio 
Apollinare al lib, 8, delle fue epillole. Bìc tabula 
calculis flrata bkahribus ; b)c tejfera frtqutas (bo- 
ratii rtfiilcatura Vyrgoram graàihtu . Non è poi in- 
vcrifimile, che il Fritillo, o BuiTolo con abufione 
di vocabolo fi chiamafle ancor torre, e per lafinu- 
gliaiiza della figura col Pirgo , e per 1 officio di 
quelli illromenti tra fb confimile rifpetto al giaco^ 
e che per<:iò ne fìa nata l'equivocazione £ccomej 
nelle voci, così iielloÉGzio del Pirgo, e del Pri- 
tiUo. 

Ma quelle fono opinioni : 11 vero è ciò , che 
dice Elia Vineto fopra Aufbnio , benché a propo- 
sto del giuoco delle cbdid linee : Varum nobis fo- 
gniti Jìfst ifii vrterum la/Su y perciò poco paò dir- 
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fene almeno con certezza . Quello j che poffiaih 
dire di certo e , che ne' Saturnali era ufatillìmo il 
Fritillo, ed il giuoco. Cekbravanfi quelle ièfle in 
onore di Saturno , e conlinciando a' diciaflètte di 
Decembre duravano cinque 1 o come altri rogliono* 
lette giorni. In on tetraltico d'Aufónìo pofto £>tto 
l'effigie , o iìmboio di Deceoibre nel tomo quarto 
della Bihl. Celar, del Lambeccio vi & legge quello 
dilUco: 

^urea «une revocat Satmùfefia Decmbrr 
Kunf libi tura Domino iudére , Ferita , Ucet . 
Erano continui quafi in qaefto tempo i Conviti, 
ì doni IcambieToit , ed il giuoco delle XeiTcre per- 
melTo tD.quéde feftej nelle ^uali fi rappretèntara 
il cofhimc del SecoL d'oro » però nefji altri .tempi 
proibito. Maruale dice a qoulo pFOpofìn : 

C7i(S« faleifm fmt Jithas, 

^egnator quihuifUptrat Fritillasy 

Vcrjk iuaereixM lahrio/ò 

Termhtist JXtfit» pilfota^oma,' 
I Tali benché in quefli riomi olàtt Q>e(Ic>i noa 
erano però vietati tra 1 anno . .Erano .qtieiH ftitnatì 
un ^uoco .più piacevole » né però mio credere 
^er la raj^one , che adduce il Raderò confiderando 
1 epiteto, che^à Marziale al Tab in quello dìftico: 

Jappofita eji blanda maquain mibitejfera Tah} 
Aha Jtd parca fola f nere nuces. 
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Sopra di che dice , Talut hìandas £citw à Mar' 
tiale , quia grat'm , iy ornai alale convinicntioT , 
etiam pueris : ufftra rixai ci^bat , ul fapè ad mamu 
veniretur. Qucftc (jualità competevano poco più, 
p poco meno indifferentemente per fe fteffe a' Tali, 
ed alle Teflere ; e fe quefte furono vietate, fegiio 
è, ch'erano più in ufo, e perciò più grate; ne 
&rei miftcrio lii quell'epiteto ; mentre viene dato 
ancora da Marnale a' Dadi . ed ^ttoTe* sA. ìilj> 
^Ili verfi . 

. Dum himdà vagus ahà Dmmhr 
Ineirth finia bine j C ■&'*'"" Fritillis ., 

Pià vera mi pare , perche prela dalla conliie* 
tudine un'altra ragione , che porta altrove il Ra* 
.dcro . Talis luàebatur potiffimùm animi caufa ab 
emni alate « pra/ertim Saturnalibiii ; ufferà -vtro 
ìurrì gratià. Scicene però iì giuocava a* Tali per 

10 più dalle perfoiic più eulte , c perciò più tofto 
per iipaffo, che per cupidigia del guadagno j non 
è per altro , che non ii giuocaffe di danaro , e ta- 
lora molta adarbitria de'gìuocatorì. E' lepido, con^ 
fbnnepcrà gli alttij 'che ttìtti hao tali» U tUal» 
gOi che linclana introduce tra unSaceidotei c_. 
Saturno appunto in teni|)0 de' giorni a quefta Deiti 
conlècrati. Lcggefl nell operetta intitolata da queft', 
Autore Satumaiia. Io ne citerà quel poco, chs 
là a. propofìto di quanto ^iam detto . Interroga 

11 -Sacerdote; così ; Qtàn iltud etiam miti rg/poadej 
lalu /mitre in 6fu fuit tilt epu^ae JÌBf(i& tnma/iku ? 
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Rifponde Saturno, Eratfauè, at non dapoftiis ta- 
lentis , ac àecsm mmm&m milìibus ) qutmadimium 
•msfacitUj ixrùm ad funtmum mieibai. II che mi 
fa credere , che anche col folo premio ddle Noci, 
che vale a dire per ifpaflo fi giiiocaffe da alcuni 
ne Saturnali , quando altri gluocavano di denaro . 
L'Autore dell'Elegia de Tiucf, defcrive i quattro 
giuochi o cinque, che fiano, quali fi iàcc\'ano colle 
Noci, in gran parte t;ili , quali li vediamo oggi 
giorno ulàti da* tanciulli; ma non mi pajono di tal 
fatta , che convengano ad una perfona feria , e le^ 
terata, qua! era Varronc; & non s'intenda delle^ 
noci 1 come premio del ^uoco' : é pare dicie Mài*- 
aiale al predetto Varroné: 

Commodius «ijì forte tjbi -, potìèfyue vìtktur 
SaiurnaUlìas ftrdere V ^0 niKes . 
Quanto o di lucro , o di perdita apportallèJ' 
ciafchedun tiro de' Tali di fopra cfpreffo , fuor di 
quello di Venere, che tutto vinceva, non ne ab- 
biamo memoria. Eralmo in un lìio colloquio > che 
inntola ylftraga/i/mot, ne- ià il iGftemar e nepre' 
Iciive le leg^ . Eccone un iàggio . Si hter quatuor 
txti$erh uim Canti , tsfoaes mnmum ìfidaoy diasi 
Ji tret, tres; Jiquaiwr, quatuor\ iy pojìbaf agno- 
J?(i damnofum iatus . Item quoties jeeeris fènìonem , 
mmmum ricìpìes, Vedafi il reftante prcflo l'Auto- 
te ; giacché cfTendo un lìHema non appoggiato alle 
memorie degli Andchii volentieri lo tralalcio . 
Bensì £ cd& molto pià fondata , che non fi 
X 3, giuo- 
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gluocaffc dagli Antichi a credenza per non perdere 
c'I guadagno, e l'amico ; ma a danari contanti o 
almeno in parte depofitati . Oltre al lòpracìtato pailò 
di Luciano, da cui ciò ricavafi. Cureulione ancora' 
in riauto , prima che cominci il giuoco dft' Tali 
con Fedromo , dà in caparra il mantello : E^o , dice 
egli , pono pa/lium , l'altro dà in pegno 1 anello , 
}I/ir fuum amilum oppafuìt. Ma affai più convincente 
documento , poicliò più univerfale , e quafi legge 
di giuoco, ó la medaglia, clic qui riporto . E" 
*lla di metallo poco meno, che di mezzana gran- 
dezza > Sì vede in éSSk \a tefla d'una donna giova- 
ne) perà fenza nomej e fenz'altra. tpigrafei che 
delle due lettèreC. S., nelroyerick) vi' lb.no~di 
mezzo rilievo quattro Tali, o le cjaattro &cce del 
Tato due a due , £bpfa > e fbtto alle quali fi leg^ 
gono dìvilè'in quattro Unee le lèguend parole: 

QVI LVDIT ARRAM DET 
Q\'^OD SATIS SIT. 

Eccone in if^ampa la copia iniìeijne con quelta-i. 
della ftatua* eh? iòpia pn»nel&) abbiamo» 
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' Qucfta rariiSma medaglia fii publicata tra Iej 
altre dei fuo Mufeo dal Seguino nell'opera intito- 
lata da lui "M-umìlmata JehHa , alla pag. 15. Ve- 
nendo poi a fpiegar cjuellc lettere ,, e congeiturare, 
che cola rapprefciiti quel volto dice . Seqaitur fors^ 
in area nummo mediocri depiBa quid en 'im aliud. ea' 
pttt illud juveniU ftvminiiim reprafintaret j càit Jt- 
mile jit- omBÌaò capiti itcm fcem'meo ^ qaod Fuhiut 
KJrfam expojàit mfamìlia Vie tari a /ab nom'ms finii, 
Liier» verà, C X , qua ordina alio Senatus ConfuU 
tum dejìgnartnt y quid bic fi^mficani , nifi Cafam, 
iy SoTtem ? IVIonfignor Bianchini nella fua Iltoria 
UniverCàle alla pag. itfa. fa menzione di qnelti_. 
Medaglia; ma. mentre, che, ancor la fcrÌYeva.ef* 
fcndo capitata a me. la.iècoiida:inefÌaglia. dlquena 
fpecic. né^ avendola io- potuta ne^re. ad. On side* 
gno Prelato dopo d'averla &tta. elkttamente. deli- 
neare pei: ritenereakneno per me il dtlègno di que* 
fta-iarìtàil egli inferi in figura queft'altr'originalej 
nelU lòa^pcedetta Iftoria ^ Legge egli però . QVI 
LVDEr. e non, QVI LVDITj, ma a! noltro 
propofìto. giova quella fua lezione , quanto quella, 
del Seguino, e forfè più. Circa alla fpicgazionej 
delle lettere C. S. » e li congettura, di quel volta 
fegue il paicrct del Seeiuoos doè: lìgnificarfi la-^ 
fiute- non aicno Ga!l''d^^one, dì; quella lettere,, 
ehe. cU quel volto .. Benchà però Ealvia Urlino^ 
nella meo^^a: d'argenta ,.che.rimma. della famiglia, 
flctoria £iccia. veasre: un piocoL bufto di lànciulla. 
tal crine annodata dutta» e col vezzo al collo 
dubita 
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dubito nondimeno , fc quella copia fia.ftata beru 
cavata da! fuo originale . Una dì tali medaglie di 
tutta bellezza coni'crvo io appartenente alla detta 
£miiglia Plctoria; ma in quella v'à efpreno il ri- 
nano £iiKàuildco jn bullo volcato in fàccia con pio- 
colo Tifi) rotondo t e eoo capegliTcioUi l'opra la 
frontei e però fìccomedìGrorc^te dalla copia dell' 
Urlino , cosi nalla confàccntefì coi ritratto della^ 
niedaglia co' Tali . Il Budclot , che riporta an- 
cor" egli la medaglia del Seguino nel tom. 2. de' 
fuoi viaggi alla pag. ffyS,, ed a cui non piace la 
fpiegazione Cajus, Soriy dopo molte congetture 
da le hne s'appiglia a <juella dittagli da un lùo 
amico M. Petit dicendo, che le Jettcre C. S. fi- 



c[uefta donna laceJTe bancre medile di: fimii fer- 
ma' per dìAribuirle a' giuocatori . Ma fèln Roma 
iì permettefle già mai di iàr battere medaglie col 
ritratto proprio ad un particolare anche di diftinzio- 
nci non che ad una donna giuocatrice, e vizìofà, 
ijuale la delcrive Virgilio citato dal Budelot fteflb. 
Io lafcio volentieri all'inttlligenza de" periti ncll* 
iftoria Nummaria . 

Io per me rifletto efièr d'ottima maniera tanto 
la medaglia > quanto la lUtua ; e perche tale era la 
maeflria dell'arti nel tempo di Jlugafto« m'induco 
a credere di quel tempo l'uno, e l'altro di ijucltì 
sì eccellenti monumFmti, Per l'alna parte molto 
cónfimili mi pajono le fittezze del vòlto; lìccome 
nu lè-ncUa medaglia, e nella ibnoa^ cosi molta 
con- 
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confìmile l'aria, e lineamenti tra quefti volti, e '1 
volto d'AuguIlo quale lo vediamo nelle fìatue , e 
monete , die ce ne rapprefentano il ritratto . Dirò 
dunque un mio penderò, ma con timore, e per 
tirare a coeliere, come Itiol dirC . e &ifì in fìinili' 
pinnoiie dì antichità così dublùe i più. tofto cht» 
accertare fui vero . 

Lalcio pertanto, che k moneta, della iàmigli» 
Pletoria contciiga li ritratti della Fortuna, e della 
Sorte Preneftina. fatta battere da M. Pletorio Ce- 
ftiano coi decreto dei Senato, per aver quefto fatto 
reftaurarc il celebre Tempio della Fortuna primi- 
genia Preneftina, come lì dice dalI'Orfìni, e Vail- 
iant; ma la credenza dell'erudito Seguino, che il 
buftino con telHna di £inctulIo» e ìattcìeSORS, 
che ì effiggiato nel roveiao di detta, moneta, lìa lo 
fteffo di giovane adulta , clje (ivcde nelk meda- 
glia di bronzo fcnza nome, con lettere C. S., e 
nei rovefcio quattro Tali, e con legge fcrittavi per 
giocarvi , lo iaCrio volentieri giudicare agl'Intelli- 
genti delle Medaglie, e dell'Antichità.. Sapendo 
quelli con quanta religioiìtà iì via^^va ncU'anttcà. 
Frenetlc per ricever le'Cifti, dette Freneflinei gìar 
dichino 9 fè pofià convenire detta Deità della fortej, 
a tefta in medaglia , contenente il giuoco de' Tali. 

Sofpetterei perciò, che tanto laStatua giocante 
co' Tali, quanto il Volto della medaglia, fopra^. 
efpofte , rapprefentafTero Giulia figlia. d'Augufto . 
Siccome Visiono alcoiùi che il volto di Livia lìa 
Bppielènuta fotta quella dcUiLfktà, della Sa- 
lute» 
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Iute , c della Giufìizia in medaglia di mezzano 
bronzo ) C che anche nelle medaglie di Tiberio, 
vi fono le Deità deila Clemenza , c della. Modera- 
zione, ed in altre Medaglie Imperiali, fi veggono 
le Donne Auguftc effigiate folto lìmulacrì 5 ajtre 
Deità, come ancora fono xapprcfcntate in Statue; 
Cosi poteffc volere Auguflo, che il volto delia-, 
-figlia venilTc cfprEfTo fotto quello del Cafo, e della 
Sorte j benchi non vi fia all'intorno della tefla il 
nome , e folo C, S. , che pottebbefi leggere Con- 
finjìi Smatus a differenza del J'enaim ConfuJiOt 
the per altro non pareva decorofo interpodo» ed 
viàrio in tal cafo. 

Sappiamo però da Svetonìo, che Augufto & 
molto dedito al giuoco de' Tali; & ad efempio 
del Padre fece lo Iteflb la figlia; Mifi tibìy fcrivc 
a quella Augufto, detiarht CCL. gnor Jìngulìs eoa- 
- 'vi-vis 3^dfTam , fi i:e!leìit inier fi , iater canam ìa- 
dert l'd Talis^ vel par impar. Potò dunque vokt 
Augufto, che lotto gU aufpicj, dirò così, di Giu- 
lia qual Dea Sorte n ftabìlìfTc, come in pubblica 
legge india ìn medaglia, il coftume nel ^tioco 
■de Taiiibriè, come è folito, traGindato dì depo- 
fitare il denaro, o altro equivalente quali in ca- 
parra: QVI LVDIT, ARRAM DET, QVOD 
SATIS SIT, acciocchì; precedendo ella coll'efem- 
pio 1 foUcro tutti più pronti a lèguirlo . E' vero 
però , che oltre l'effer &Ilace la lòmiglianza de' 
volti per rìdoilì a vera categoriai può' dirli , che 
ia medaglia» e la ftatua in quella forma non ToIIq 
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Citta per Giulia nella dilei età più tenera ; mentre 
in tal tempo fu tenuta dal Padre fotto ftrecta di- 
fciplina, né sverebbe quciii permelTo, ch'ella fotlc 
effigiata in abbigliamento sì libero , e sì poco de- 
cente a i]uell'età; non dopo clie iù relegatai men- 
tre Auga(ìo la tenne ftrettiffima all'mii, e eoa ge- 
losìa maggiore, efTendogli decaduta talmente 
di grazia, che nè a preghiere del Senato, ni 
quelle del Popolo potè indurfì mai a richiamarla , 
come fi ha da Svctonio , Nel tempo di mezzo 
potò avere e Medaglia , e Statua , come iàvorita— 
dal Padre , .e libera di cofìume fino a meritarfi l'ell- 
lio . Ma forfè potrebbe parere , che non fofle colà 
molto decorofa ad un tal Padre , quale era Augufio, 
d'effigiarla tra gt'iftriimenti di giuoco, tjuafi man- 
caHèro a lui altri modi , e Hmooli per onorare. I» 
figlia col ritratto in medaglia , e in marmo . Qucfte 
iòno oppofizioni , che con ragione potrcbbon ferfì 
alla predetta opinione ; perciò ho detto d'efporro 
un mio leggiero fofperto, non una mia afferzione. 
Potrà parere ad alcuno, che tali fiano alle volte i 
difcorfi fatti fbpra la materia d'antichirà , onde poilà 
loro applicarli quel detto d'Orazio nella Poetica leg- 
germente mutato : vehtt agri fimnia , vana fingun- 
tar.JjKc'sei . Cosi è; mentre mancando fiieflo la pro- 
porzionata notizia , c perciò la Hcura direzione alle 
congetture , che fole rimangono , fi accozzano 
quelle, e £ combinano in lllUmi, o nel mtto, o 
in-.paTte. non con&centilì al vero. Pure ficcomc i 
fàntaimi^' che &igIionq {ùù ^ETo .ne' &bricjtatut 
' ■■■ '^^ X com- 
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comporre la ftravaganza de' fognij fervono talont* 
come fondati fulle notizie tramandate da' fcnfij a— 
(ifvegìiare qualche utile rcmiiiifcenza ; così.ie cott* 
getcuie , come fondate fiUla lettura de' libri , ed 
aaticbità vedute» benché male A accozzino infìem^ 
nfvei^uw molte buone fpecie per rintracciare il 
vero j che fi defìdera : come chi cerca tina colà 
finarrita» pnmaU cerca in molti luoghi, dov'ella 
non èi ma quelli ftcllì dan lume per finalmente 
cercarla, dov'è) e trovarla. 

Per tornare al punto , quetb rìguardevoliffima 
Itatua fu ritiovata, tee, o quattro anm fono tralo 
rovine, C dalie quali, venne ancor clk rotta ìn (ni 
luoghi,) vcrfo l'eftremità del Monte Celio, po& 
l^luta ora dal Cavalicr Uleughels degno direttore 
deik Reale Accademia di Francia, Soggetto ben 
UOto per la grande intelligenza del Difegno, di cui, 
come anche di carnei, e gemme incife di ottima 
Vti&te greco, ne poJlìede opere affili pregevoli . 

Quefto , che Capra abbiamo rozzamente efpofto, 
è ii celebre giuoco oc" Tali tanto u&to, e in Gre- 
cia , e nel Lazio . Ma perché con i medsGmi le ne 
facevano ancora. diegU ùtù % avendone apcennad di 
fopra alcuni, non dievo trala&iaiiie due.idcrr» che 
trovo in Polluce. Dilegnavano un circolo. in terra, 
e gettando un Talo fi sforzavano , che quefto vi 
nmaneiTe dentro . Stimo, che coDlìfte0e il giuoco 
in una fcommeila di £irvelo rimanere» ftante l'elpr^ 
£onc di Polluce al lìb. e 7. iUfKr rifvwb 
é^a jaeiestet afirt^tbim rmj<&&etf Takm io eìr* 
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tuh permanfurum . Quefto giuoco era detto da' 
Greci ludi^re in Amillarn. L'altro detto Trùpa prcffo 
de' mcdefìmi era forfè il mcdelimo, che ora ufaiio 
i Fanciulli plebei , e lo chiamano giocare alla Fo& 
fetta; poiché £inane una in terra procurano <li &rvì 
entrare una piccdia boccia a o altra co& > che d» 
lontano tirano per tnra a <]udb) fine . Anche i 
Greci in tal giuoco non (ì lernvano Tempre de* 
Tali) ma ^tto Uicora delle ghiande^ e delle noci. 
Eccone le parole à\ Polluce nel lib., e cap. ftdlò. 
Ludas autem Tropa SHui pimmgur afiragaìis fit , 
gmi hifovtam iatlafirU f»Bam ai horum tecg' 
ptÌBuem pnjititmt. Sapè numero tamen glanJibusy 
iy mùtui afiragalonm loco ìu^ntts utuntur. 

Aggìango m ultinno un altro ufbi che avC' 
vano i Tali . e quefto era in oidlne a {««ndere ì 
pre&gj dell'avvenire . Ne abbiamo in Fau&nia al 
lib. 7. Achalc. un chiaro atteftato . In un tempio 
d'Ercole nell'Achaja , dice queft' Autore, qual tem- 
pio confifteva: in una fpclonca, v'era una Tavolai 
e fopra di cffa v'erano i Tali avanti alla ftatua d'Ei'- 
cole . Ivi lòggiunge egli , Otacuìi Jortes capiuntur 
ex tabula . Qui confukum 'venere , precationi ad fi- 
gnum peraSa^ votifqm nuncupatis ^ tdhsy gaifem- 
per multi funt in premptu dpmi eum Hermìem , ja- 
àtmt quataor fuper tnen/am . Avevano (juefti Tali , 
certe cifre ne' loro fianchi , corrifpondenti allt> 
quali , anzi del tutto le medefìmc ve n'ei'ano altre 
impTcfle filila tavoh colla rpiegasione di ciò > che 
|>ruàgiva cidichedun tiro> le iòrte . propala ^ o av^ 
' " ■ Y a I . . verlà. 
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verfa I o dubbia ; fe doveva farfi o nò Ja cofa tii 
cui trattavafi conforme il negozio , e la cofa , per 
cui prentlevanfi le forti da que' cicchi Idolatri . 
Jajiriptifiml certis mtìt tali /iuguli: earum illi nota- 
rum iaterpretathaem in tabulà reqairunt , jìmilitudi- 
amfiquuti. Altrove ancora, diceil Sentlezio, iì 
trovava un tal coftume preflb gii Altari de' felfi 
loro Dd ; ma ftimo , che lo praticaffero con Tali 
femplici] c fcnza cifre, e folo con idearli la coCi 
di cui fi trattava , così ; fe mi viene alcun buon_. 
tiro; la farò; quando nò; la lafccremo . Erant^ 
parla de' Tali l'Autor citato, in facris menfis^ ut, 
Ji jac/ente me hoc emfrjerit , fi» hoc . Luciano rac- 
conta il non meno folle amore di un giovanaftro 
vcrlò la fìatua di Venere Gnidk , che ia ftolta_ 
credulità in cosi prendere gli augnij. Super menjà 
fuatuor talos Lybiat capra componens ludendo ex- 
perieèatur t guid Jshi fperandum foret y iy fiopum 
quidem jaiiiudo attìngens , tnaximè fi D^am ìpjam 
Vtnerem firtitus jaciendo erat^ nullo Takrum •equdU 
effigie cadente, pronai iìlam adorabat /pei plenus^ 
Jè fila potiiurum \ fin autem ^ ut fit , negligentius 
Talos jec'fjjit fiper mtnfimì ijT >ll' aiomìnaèiliiis 
fulfiluìffent (con fere U tiro de' Cani) unnxrfas 
Ctiido diras comprfcabatw , ixiut ob cladem aliquam 
tngentem . Fatsò anche a' Romani un tal'ufo ; ma 
riempio, che ne abbiamo è diverfo dal fopradet- 
to; poiché ivi gettavano i Tali fulla Tavola-.» 
qui u gettarono in un iònte per prendere le Ibrti ; 
benché Fauiànìa là menzione ancora <U certa pic- 
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cola palude chiamata fmis deftinata a tal ufo . Ti- 
berio duncjue vogliofo di &pcre per tal via , fe do- 
velTe regnare , non effendo allora flato adottato da 
Augufto , gettò alcuni Tali di oro nel fonte chia- 
mato Apono prefff) Padova , Era quefti u:i fonte 
di acque calde (àlubri a varie malattie in una pic- 
cola terra del medcfimo nome . Anche Marnale & 
menzione di quello fonte . 

"tiee foates ^poai màes putlSs. 

Ma vediamone il tcftìmonio di Stfetonìo nella vita 
di Tiberio al cap. 14. Cam I/lyricuoi petens jaxta 
"PataTsium adijjet Geryon'is Oracu/um , Jòrte traHa , 
gua mouebaiur , ut dt confuka crhrièui in Aponi 
fsntem Talos aarm jacergt , netiit ut fumntum ««- 
'mmim jaSi ah eo Tali ofien^krent ; hodiique fub aqita 
vìfuntar bi Tali. Stimò egli ottimo prcfagio i'effer 
i Tali talmente caduti nel fondo dell'acque, chej 
formaflero il miglior tiro , che potefle mai averfi; 
e quefìo credo , che voglia dire quel fommo nu- 
mero da elll moflrato ; ma quanto foiTe fallace^ 
quella loro maniera d'indovinare, bene fpcffo lo 
provarono que' Gentili con fuccedere le cofe total- 
mente ai roverfcio , e con loro danno non piccolo. 
Una lèncinella del Palazzo Keale in Troja nel tem- 
ilo , che i Greci ailèdiavano quella Capitale , vide 
tra le tenebre della notte una fiaccola acceCi nella-. 
Rocca . Gettan i' Dat^ , giacdid ancor con quelli 
prendevano le fòrti * e venutigli tre lèi , eCclamò, 
elTer quello un fègno dì Vittoria per i Trojan! 1 . ej 
pure 
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n«ra il legno lU Trc^a prelà <Ìa' Greci . Eccone 
^ troie d'EteMlo in Aguneouione tradotte ia^ 
verlì latini : 

CeàJìjft rei heriles profperè dabo; 

"HoBurna quando biec fax mibi ur fix jacit . 
Ed ecco quel poco > che ho potuto raccogliercj 
dagli Autori, e per mio trattenimento, c per tale 
quale enidizione de' principianti , in materia de' 
Tali, giuoco una volta praticati/limo» ora tjuali 
del tutto dilmefro . Non noccrà dunque la notizia 
dell'arte di quefto giuoco , quando non ve n'è 
l'efercizio ; ne potrà de' giuocatori di quefto diifi, 
ciocchd Publio Siro Mimo dice degli altri , 
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